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II trasmettere ai posteri la storia di un viaggio su 
può sembrare, a prima vista, cosa di poca importanza-, 
laloolla oggetto ri' indifferenza da cagionar tedio, ed in- 
fastidire il lettore, da procacciar fors* anche allo scrit- 
tore derisione e disprezzo; non è così però Qualora si tratti 
della narrazione d'un viaggio in Palestina. Imperciocché 
mia tale lettura, oltre ad illuminare ed istruir con chiarezza 
sulla posizione topografica dei luoghi biblici, direi quasi 
innumer abili, che in questo viaggio ad ogni passo si pre- 
sentano all'occhio del pellegrino, oltre al fornire molte- 
plici cognizioni di rimarchevoli istorici avvenimenti ioi 
accaduti, e che la tradizione costante ha colà conservale; 
giova ancora a destare nel pensiero di chi legge i più re- 
ligiosi sentimenti ed affetti, per cui, non potendo personal- 
mente venerare luoghi sì memorandi, santificati dallapvi- 
senza, dai prodìgi del Redentore, li contempla eoliamente, 
e ricorda i più adorabili misteri di nostra riparazione 
colà operali. Non deve, dunque, far meraviglia, se la 
sente descrizione succinta di detti luoghi, ila vie distesi 
Ila faràù^pi medesimi, vede ora la luce* dopo il las.'v*" 
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di dodici anni dall' epoca del prefato mio viaggio. Essa 
r esposta, in stile chiaro, semplice, familiare, e, come suol 
dirsi, currenti calamo, perche' era destinala a sei-Dire di 
mia particolare memoria. Ma una benevola ed intelligente 
persona dopo di- averla tetta con piacere e con sodisfattone, 
ha giudicato che non si dovesse lasciar sepolta iteli' oblio; 
ma che anzi si dooesse rendere di pubblica ragione. E 
perciò, animato dai riferiti benevoli riflessi, ho aderito 
alta pubblicazione di questo piccolo lavoro, che racco- 
mando alla cortesia del benigno lettore, il quale, spero, 
saprà compatire alla meschinità dello stile, tutto fami- 
liare e casalingo, affatto alieno da pretese letterarie, e 
vorrà pv,r gradire V abnegazione, di chi, scrivendo, pos- 
pose all' amor proprio la santità del fine con il quale 
imprese il suo viaggio e coddusse a termine questo la- 
voro qualsiasi. 



P. I. GIORGI. 



PARTENZA DA ALESSANDRIA D'EGITTO 
PER BEIRUT. 



In quest'anno 1853, ritrovandomi in Alessandria. 
d'Egitto, quivi spedito dal mio Generale in qualità di 
predicatore annuale, nei mesi del caldo estivo nei quali 
suol sospendersi detta predicazione, e non si riassume 
se non nel mese di ottobre, volli recarmi nel tempo 
di queste vacanze alla visita dei santi luoghi dì Pale- 
stina. Non ti dispiaccia, o lettore, l'udire in questa nar- 
razione rimarcate certe circostanze che sanno di basso, 
e quasi di puerile, poiché, sebbene queste punto non 
giovino alla cognizione istorie» di detti luoghi, nulladi- 
ineno siccome ehi trae i natali dalla bella Italia, e spe- 
cialmente dal giardino toscano, sempre rammenta la 
precisione e la bellezza di tuttociù che vagheggiò nella 
eittù d'onde trasse i natali, così ritrovandosi da questa 
lontano, e viaggiando per luoghi, ove riscontra, come 
suol dirsi, tutto il rovescio della medaglia, non può 
non rimarcare e narrare ancor tuttociò che vi rimirò di 
contrario alla civiltà, bellezza e precisione a cui era edu- 
cato nella sua patria. 

Il giorno 23 g iugno, adunque dell'anzidetto anno 1953 
assestato tutto l'occorrente pel viaggio, sul far della 
sera fui a bordo sopra una scunna ', guidata da due 
capitani arabi, di religione Maronita-Cattolica. La mat- 
tina del susseguente giorno 24, si sciolse la vela di 
Lnionissim'ora da Alessandria pei- Heh'ùt. Eravamo sul- 
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]' anzidetta barca due religiosi, cioè io, ed il p. Giovanni 
Pietro dello stato teutonico germanico, avevamo con 
noi un secolare, cioè il signore Egidio Masi di Genova, 
negoziante in Alessandria, che mosso da vera devozione 
volle seco noi unirsi in questo santo viaggio, e infine 
nitri ventidue passeggieri dell' uno e dell' altro sesso, di 
varie nazioni e culti, con di più i capitani ed i loro ma- 
rinai. La barca non esibiva veruna stanza abitabile, e 
per conseguenza ci convenne soffrire per cinque giorni 
sovra coperta e l'umida rugiada della notte, e i solari 
raggi del giorno. In cinque giorni e mezzo che impie- 
gammo da Alessandria a Beirut, io mi ritrovai più morto 
che vivo, pel disturbo di tutta la macchina che in me 
produsse il mare, e per la privazione di molte cose di 
assoluta necessità. Quantunque a' molti bisogni si fosse 
potuto preventivamente provvedere; pure per ;un malin- 
teso del laico agente del nostro convento di Alessandria, 
all'occorrenza ci ritrovammo privi di molte cose non solo 
utili, ma come diceva, assolutamente necessarie. Quindi 
il vomito, l'inquietudine, il disturbo di tutta la comitiva, di- 
sturbo accresciuto dalla mancanza del vento favorevole, per 
cui, fermata del tutto in mezzo al mare la nostra barca, ci 
conveniva, sotto la sferza degli estivi raggi solari, aspet- 
tare ore intere che un'aura prospera sorgesse per farci 
proseguire il viaggio, divenuto, per tanti incomodi, assai 
noiosoanoi tutti '. Finalmente dopo di averdalungi salu- 
tato il monte Carmelo, Sàida, Sur, Caìfa, di cui diremo 
in appresso, dopo tanta ansietà, il 29 del sopraddetto 
giugno, circa le ore dodici meridiane, a noi si presentò 
la vaga e pittoresca prospettiva di Beirut, alla quale 
finalmente arrivammo circa le ore due pomeridiane del 
giorno anzidetto. 

Usciti dalla barca con tutti i nostri bagagli, ci 
convenne salire al luogo di quarantena, e trattenerci 



i Detto viaggio., sì sarcbric fallo col vapore al più in tre gio rni, e 
■ii'i r' impilammo ii; Lara cinque giorni, e 'juauordi.ei.ure, ..-.itìHfc 



per cinque giorni, conforme 1 porta l'uso di quei luoghi, 
non già perché in levante vi fosse allora infezione al- 
cuna epidemica o contagiosa, o sospetto della medesi- 
ma, o perché fossimo noi tutti infetti, o soggetti d'in- 
fezione ; ma unicamente vien sostenuta una tal quarantena 
dal governo turco per ritrar moneta dai passeggieri, n 
favorire i suoi turchi, per il cui scopo sono dirette le 
sue premure. „ 



QUARANTENA DI BEIRUT. 



La situazione della quarantena dì Beirut è vera- 
mente amena. Un piccolo colle alle cui pietrose faide 
vanno a disciogliersi le onde del mare è il luogo dove 
essa è situata. Quanto è stato in principio hen ideato 
quel locale, e per la comodità che offrirebbe ai passeg- 
gieri nella moltitudine delle abitazioni, e peli' amenità 
e salubrità dell' aria, altrettanto è ributtante all' occhio 
dei passeggieri medesimi, per la trascuratezza con cui 
dal governo turco ne sono malamente mantenute le 
abitazioni. Ivi ho numerato circa trenta abitazioni pei 
passeggieri, alcuni magazzini, un locale che ti offre 
l'idea di un ospedale, non che una comoda abitazione, 
per la direzione governativa della quarantena. Lo abi- 
tazioni dei passeggieri che meglio si potrebbero chia- 
mare stilile da animali, anziché abitazioni di uomini, sono 
di pietra, ma quai nacquero in principio, tali sono al 
presente, senza che sieno state mantenute nel primiero 
buon essere, e lasciate anzi trasandare dall'incuria del- 
l' amministrazione turca; essendoché il turco cura ed 
anela al danaro, ma poi trasanda la -politezza e la ci- 
viltà, coso tutto che mancano, insieme coli' educazione, 
alla nazione mussulmana. Le abitazioni anzidette poi 
sono composte del puro terreno divìso in due stanze o 
stalle, come dissi di sopra, per ciascheduna. Queste 
stanze luride, coli' intonaco interno o caduto in parte, 
jadente, e senza pavimento, formano il domicilio dei. 
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forestieri. Nella stanza posteriore non vi sono finestre, 
ma due semplici buchi nel muro, i quali servono a de- 
bolmente illuminar la medesima. Vi è pure inai costruito 
un fornello ad uso di focolare, mancante però di ogni 
utensile per cuocere e preparare il necessario a man- 
giarsi. La stanza anteriore poi non differisce nella ele- 
ganza! ! dalla, posteriore, se non in una finestra di giusta 
misura, che insiem colla porta la illumina comodamente, 
ma però priva di vetrate, e chiusa da alcuni regoli di 
legno, inchiodati e congegnati nell' asta di mezzo a guisa 
di raggiera di sotto in su, che serve alla medesima dì 
graticola. La detta finestra ha all'esterno due scuri o 
intavolati, come chiamansi, da chiudersi nella notte, i 
quali, uniti all'intavolato dell'esterna porta, ben si co- 
nosce che forse.trenta o quarantanni addietro, quando 
vi furono posti perla prima volta, furono coloriti di tinta 
cinericciajora però il tutto scolorito con di più tante feri- 
toie nel legno, che porta e finestra chiusa, poca privazione 
di luce reca alla stanza. Di nuova idea 1 , e di non minore no- 
liiltà! ! è la serratura e la chiave di ciascuna porta esterna 
di queste abitazioni. Un pezzo di legno con alcune punte 
di ferro che vi sono fitte passa all'esterno dentro una 
staffa nella quale vi è altro pez/.o di legno con alcuni 
buchi, per i quali intromettendosi le anzidette punte, 
spingono a destra o a sinistra quel pezzo di legno che 
serve di stanghetta, e cosi ninno può aprive detta porta, 
se non ne conosce il segreto, e non usa il predetto le- 
gno colle accennate punte. Dinanzi a queste abitazioni, 
vi è uno spazio di circa sette braccia o poco più di lar r 
gnezza, ma in tempo dì notte, stando fuori al fresco, non 
conviene inoltrarsi tanto, perché essendovi ai piedi in 
precipitosa profondità il mare, e non essendovi innanzi 
alle dette abitazioni alcun riparo di legno che ne segni 
il limite, si correrebbe pericolo dì precipitar nel mare e 




rompersi la testa su i massi di pietra, di cui tutto è ri- 
vestito il colle. Le abitazioni summenzionate finalmente 
chiudonsi dalla guardia alle otto dì sera, che nell'orolo- 
gio turco, e in quei tempi, cioè dì luglio, e iu quei luoghi 
equivalgono a due ore di notte; e si riaprono alle ore due 
dopo mezza notte, in cui comincia a spuntar l'aurora. 

È poi degna di osservazione 1" equità e la giustizia 
turca nòli' esazione delle tasse della quarantena dei pas- 
seggieri. Cosa veramente da turchi I In un' abitazione 
tale, quale ai è descritta di sopra, stavamo undici per- 
sone, compresa una donna, tutti sdraiati in terra su i 
nostri materazzi, o chi sopra il suo tappeto, senz' alcun 
comodo, come ho detto; e si esige per diritto di qua- 
rantena ottanta piastre per ciascheduno, pari a venti 
franchi; nel tempo stesso che il deputato della qua- 
rantena aecorda ad un turco, e ad una sua mora con- 
cubina, un'abitazione libera da altri passeggieri, per il 
solo prezzo di piastre quarantacinque in tutto, pari a 
dodici franchi e mezzo. Più ancora. Con una giustizia 
veramente da turchi, si esige che si paghi la tassa della 
quarantena ancora per quelli che non hanno, o mostrano 
di non aver danaro per pagare, piuttosto che a questi 
condonare la spesa. Noi però tutti ci risentimmo forte- 
mente, e minacciandoli di ricorso ai nostri respettivi 
consoli, che di questo fatto avrebbero chiesto sodisfa- 
zione, fummo lasciati in quiete, e questa seconda tassa 
non si pagò. Finalmente è cosa degna di riso la visita 
del medico di detta quarantena. L' ultimo giorno di essa 
si dà avviso a tutti i passeggieri della venuta del me- 
dico per la visita. All'arrivo di lui 1 , accompagnato da 
una guardia, ci fu intimato di schierarci tutti in fila 
sulla piazzetta fuori delle nostre abitazioni. Egli, venendo 
da destra, ci passa dinanzi senza far nessunissima pa- 
rola, ci guarda in faccia, e se ne parte a sinistra, senza 
più vedersi, e qui consistè tutta la vìsita. 

i Alla fuoiiomia ed alla foggia del vestito lo giudicammo europee!. 



Devesi però degna lode, e mille ringraziamenti 
ai degni PP. dell' Ospizio di Beirut, i quali, saputo appena 
il mio arrivo con i due miei compagni, P, Giov. Pietro, 
e il sig. Egidio Blaai menzionati in principio, furono 
subito al luogo di quarantena a visitarci, e subito ci 
provvidero di tutto il bisognevole pel detto locale, man- 
dando-i altresì ogni giorno un copioso e ben condizio- 
nato pranzo, pagando ancora le spese di viaggio fin qui 
fatte, non che il diritto di quarantena. Finalmente la 
mattina del 3 luglio, alle ore cinque, si uscì da quella 
lurida abitazione, e accompagnati da un laico dell' Ospi- 
zio suddetto, che ci venne a prendere, colà ci reccammo 
per terra, dopo un breve viaggio di circa mezz' ora. 

BEIRUT. 

Ho detto in principio che la situazione di Beirùt, 
osservandola dal mare è vaga e pittoresca, perché quan- 
tunque nell'interno non offra niente di bello, sono però 
belle le molte ville che vi sono a] di fuori, essendo le abita- 
zioni molto moderne, ben colorite, e tutte corredate di 
ameni e verdeggianti giardini. Nell'interno però, ripeto, 
non v'è alcun che di bello. Tutte le case, senza ecce- 
zione, sono formate di pietra; talché per le abitazioni 
così costruite Beirùt presenta l' idea più di castello o 
fortezza, che di città o paese riunito. Ivi risiedono i 
vice consoli delle respettìve nazioni. È degna di osser- 
vaziane la residenza della polizia turca i Si sale per una 
esterna assai scomoda scala di pietra, nella cima della 
quale si entra in una ben sudicia stanza, assai piccola, 
nei muri della quale vi sono tre o quattro buchi qua- 
drati, entro cui si conservano insieme ammucchiati i 
fogli di ministero ; vi sono altresì due o tre divani ben 
luridi e pieni di polvere, su cui si tengono i libri di 
protocollo, o altri fogli in confuso e in mala disposi- 
zione. Sopra uno di questi divani trovammo accoccolato 
un europeo, (a quanto ci sembrò) impiegato al servi 



turco per la revisione dei passaporti, così detti Tascarè 
turciii, in lingua e caratteri arabi, che ogni viaggiatore 
europeo deve portar seco, unitamente al passaporto della 
nazione a cui appartiene. La sala di un nostro villano 
europeo è certamente più pulita, e tenuta con più ordine, 
che non la residenza della polizia di Beirut. Sottoscritto 
il nostro tascarè, tornammo- all' ospizio per quelle strade 
bene strette, ove al certo manca lo spazio necessario per 
passarvi una carrozza, se vi fosse. 11 nostro ospizio è 
assai piccolo, ed offre poca comodità per i passeggieri 
religiosi, ove sì dia il caso che ne sbarelli in qualche 
numero. Ivi risiedono quattro o cinque religiosi, fra sa- 
cerdoti e laici; vi è una piccola Chiesa tutta interna 
all' ospizio, ove però entrano ancora le donne per assi- 
stere alle sacre funzioni che si praticano con molta 
convenienza, come noi stesai abbiamo veduto, essendo gior- 
no di Domenica, quando, usciti dì quarantena, ci recammo 
all'ospìzio summenzionato. Il detto locale, seboen pic- 
colo, è tenuto con assai polizia e decenza. Vi sono pure 
in Beirut la Chiesa dei cappuccini, la quale è parecchia, 
la cappella dei greci cattolici, quella dei lazzaristi e dei 
gesuiti. Le strade sono tutte lastricate di pietra, seb- 
bene piccole e sudicie. Avevamo ideato di recarci a vi- 
sitare i paesi di Sur, e di Sàida, In antico chiamati Tiro e 
Sidòne, ma fummo dissuasi da far ciò al riflesso dei 
pericoli che avremmo incontrati a cagione dei beduini, 
ossia assassini dì strada, che ivi si trovano in molte 
tribù e per lungo tratto di via, i quali, stando sempre 
in aguato, assalgono, spogliano, riducono ignudi, e tal- 
volta ancora uccidono i passeggieri. Fummo, dunque, 
consigliati a prender la via di mare, e per questa recarci 
a Caifa, quindi al monte Carmelo. Dopo pranzo pertanto 
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dell'anzidetto giorno 3 luglio, assestati i nostri bagagli 1 , 
ci recammo al bastimeli Co a vapore, pagatoci l' imbarco 
dal padre Presidente del nostro ospizio, e datoci altresì 
dieci piastre per i nostri bisogni. Trovammo nel capitano 
del bastimento un uomo sì civile, educato e tanto ben af- 
fezionato all' abito francescano, che, quantunque per una 
sola notte ci fossimo contentati di prendere un terzo 
posto., cioè in coverta, egli ci volle favorire per la cena 
il luogo di prima classe, e per il letto, quello di secondo 
ordine, e cosi salpando, alle cinque della mattina susse- 
guente, 4 luglio, sbarcammo a Caifa. 



Il paese di Caifa è piccolo, sudicio, e vi abitano 
molti beduini. Vi risiedono altresì gli agenti consolari. 
Presso alla riva del mare di detto luogo vi è una pio- 
cola cappella che serve dì Chiesa parrocchiale pei cat- 
tolici latini, e due piccole stanze, che servono di abita- 
zione a due religiosi carmelitani scalzi, cioè il curato ed 
un laico. La poca pianura adiacente da Caifa al monte 
Carmelo dopo la raccolta del grano rimane per lo più 
incolta, ad eccezione di alcuni olivi di spropositata gros- 
sezza, che io stesso ho veduti, e carichi di molte olive. 
Ivi si vedono numerosi e ben grossi ramarri, del colore 
del rospo, che fanno rihrezzo, e salgono su i muri come 
le lucertole. Dicono altresì che vi siano dei serpenti tan- 
to velenosi, che il loro morso net breve spazio di due 
ore produce la morte, senza potervi rimediare. Io però 
di questi non ne ho veduti. Del rimanente, Caifa acqui- 
sta maggior importanza ogni di, a cagione della sua 
■piaggia, più sicura di quante ne siano sulle coste della 
Siria, da Tripoli fino all'Egitto. L' asportazione del gra- 

' F.r.i arrivato a Beirùi l'aniiiielta manina il vapore auiiriaco 
VJuttria, ff. mi, il quale andava in quel giorpo i Caifa. 



CAIFA. 
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no; dell'orzo, del cotone, del sèsamo 1 , e massimamente 
degli oli della Galilea e della Samaria, diviene più con- 
siderabile d'anno in anno. Non vedendo noi in Caifa alcun 
comodo per poterci pernottare, lasciammo alla parrocchia 
inostri bagagli, e, procuratici tre asinelli, c'incamminam- 
mo verso il monte Carmelo, distante un miglio e mezzo 
circa, di una salita assai ripida e ben faticosa anche 
alle stesse bestie. >'i 

CARMELO. 

Salito il monte tutto fiorito di odoroso peperello, 
o come noi chiamiamo, pepolino, ci trovammo Anal- 
mente a quella cima tanto veneranda, ove il profeta 
Elia vide un tempo sorgere dal mare la nuvoletta be- 
nefica ?, la quale recò colla tanto desiderata pioggia la . 
consolazione e la fecondità all' inaridita campagna della 
Samaria. Ivi è un magnifico convento, tutto di pietra, 
che il cattolicismo affidò ai figli di santa Teresa, perché 
vi mantenessero le tradizioni del gran profeta Elia, c 
prestassero ai pellegrini religiosa ospitalità. A questo 
convento ci recammo, in mezzo al forte al>bajare di sette 
od otto coni mastini e fieri a vedersi, ma poi mansueti, 
allorché vedono che i forestieri sono religiosi. Con somma 
cortesia fummo ricevuti, e trattati veramente bene da 
quegli ottimi padri, che ivi si ritrovano in numero di 
quindici all' incirca. Visitammo indi la Chiesa, non molto 
grande, ma sufficiente per la popolazione. Questa è a 
una sola navata, formante una piccola croce nel mezzo, 
ove sono i due altari laterali; ed è ornata di cupola con 
piccole finestre. Nell'interno di questa Chiesa si sale al 
presbiterio per mezzo di due scale di marmo, che, guar- 
dandosi scambievolmente, tengono in meczo sotto il pre- 

r Piccola pimu dal c:ii teme lì lue olio, di cui ti servono eli 
Arabi per condime.no delle tinnì», 
a Keg. 1. 3. c. iS. t. 44. 



Digitizcd by Google 



— 10 — 

sbiterio una piccola eappella, cioè la grotta in Cui il 
profeta Elia faceva orazione. In questa grotta, conser- 
vata nella sua naturale rusticità, vi è l'altare dedicato 
a questo santo profeta, ed è tutta contornata di bic- 
chierini a olio per illuminarla, essendo totalmente oscura." 
Sopra di questa grotta, all'altezza di circa tre braccia 
e mezzo, si vede il presbiterio a colonnette di marmo, 
coli' aitar maggiore di buon disegno, su cui. entro una 
nicchia o tabernacolo si venera una bella statua di Ma- 
ria santissima del Carmelo, la quale il sagrestano ebbe 
la cortesia di scuoprirci, e, dopo di averla venerata alcun 
poco, no fu calata la cortina e ricoperta- 

È questo quel fortunato luogo, in cui [corno ci at- 
testa la storia ecclesiastica) alcuni piissimi uomini che 
avendo seguito le pedate dei santi profeti Elia ed Eli- 
seo, e convertiti dalla predicazione de] Battista, dopo 
di aver abbracciata la cattolica religione, cominciarono 
ad ossequiarvi, con particolare affetto e con quotidiano 
preghiere, la beatissima Vergine, di cui poterono felice- 
mente gustare i colloqui e la familiarità, per lo che furono 
allora soliti a chiamarsi i frati di Monte Carmelo. 

I religiosi dì questo convento, oltre al mattutino 
la notte, recitano in comune molte preghiere anche fra 
giorno, non esclusa mai la corona delle sette allegrez- 
ze, per cui una gran parte del giorno la spendono inco- 
ro. Nell'interno del convento v'e una comoda cappella, 
ove sogliono adunarsi i religiosi per le preghiere comuni, 
n vi si vede un bellissimo quadro di santa Pelagia peniten- 
te. Vi è pure al terreno una bellissima s comoda foresterìa, 
in cui, senza violare la clausura, possono abitare anche 
le donne, le quali vanno a visitare quel celebre santuario. 
Questa foresteria si sta ora ampliando con un altro pezzo 
di fabbrica edificato dai fondamenti, e, allorché sarà ul- 
timata, potrà ricevere comodamente buon numero di 
passeggieri, e trattare con eleganza anche i più illustri 
personaggi. 




SCUOLA DEI PROFETI. 



La scuola detta dei profeti che noi visitammo è 
una grotta situata ne! seno del monte Carmelo, ampia 
e spaziosa, tutta incavata nel masso, e ridotta a foggia 
di stanza quadrata. Una volta serviva ad uso di cappella, 
e vi ai celebravano i divini misteri ; ora però è a com- 
piangersi che serva di moschea ai Turchi, e di sinagoga 
agli ebrei che ivi si ritrovano. Compiute le nostre visite, 
e ringraziati cordialmente quei buoni religiosi, ci licen- 
ziammo da loro, e saliti sui nostri asinelli si discese il 
monte, e ripresi i nostri bagagli lasciati alla parrocchia 
di Caifa, c' incamminammo verso Acri, a cui si giunse 
dopo quattr'ore di . cammino, circa le ore nove della mat- 
tina del di cinque luglio 

AGRI. 

La città di Aeri, benché in oggi sudicia, e mezza 
diroccata, pure è celebre nella storia sotto il nome di 
Acco, Tolemaide o Tolomea, ed Acri. In un tempo la 
croce e la mezza luna vennero a lunghi combattimenti 
ù sanguinosissimi. A misura che, dopo la rotta de'ero- 
ciati, le città della Palestina cadevano ad una ad una 
in potere dei Turchi; Tolomea raccoglieva i dolorosi 
avanzi degli abitatori di quelle, e ne fu l' ultimo asilo. 
Colla ruina di questa forte città, cessò in Palestina la do- 
minazione de' cristiani: né altro dalla caduta sua In fece 
rialzare ne' tempi moderni, se non la sua positura im- 
portantissima, rispetto alla Siria ed all'Egitto. È noto 
come le forze di Napoleone fallissero sotto le sue mura, e 
come nel 1840, fosse bombardata dalle flotte unite d' In- 
ghilterra e d' Austria : potenze ehe sotto altri capi, erano 
nel 1189 accorse' a toglierla dalle mani del fortunato 
Saladino. Quivi tuttor si vedono le ruine della Torre 
maledetta, cosi chiamata ( per tradizione che non com- 
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porta nessuna critica} dall' essersi fra quelle mura co- 
niati i denari, pe' quali Giuda Tende il Signore. Passando 
noi per strade molto strette, sudicie, attorniate da ogni 
porte di botteghe turche, e ingombre conseguentemente 
di Turchi, ci recammo al nostro piccolo convento, abi- 
tato da tre religiosi, cioè due òacerdoti e un laico. Uno 
di questi sacerdoti ha i' uffizio di parroco pei latini di 
detta città, in numero di forse settanta. Avvi altresì 
un centinaio di maroniti, mille e quattrocento greci, 
cattolici, e circa altrettanti scismatici, con noveinila 
turchi o poco più : tutto insieme un qualche dodicimila 
abitanti. Forse non sarà qui fuor di proposito il ram- 
mentare, che per effetto de' molteplici assedj che San 
Giovani d'Aeri ebbe a sostenere, e delle stragi che la 
peste operò, il popolo suo fu visto or crescere, ora sce- 
mare di assai. Dal bombardamento del 1840 in poi, i( 
fanatismo musulmano perde molta forza, mentre i cri- 
stiani vi godono maggior pace e libertà. 

Abbiamo nel nostro cbnvento una piccola eappella 
per uso dei religiosi, e OTe intervengono ad ascoltar h 
messa nei giorni feriali le famiglie cattoliche che vi 
abitano attorno. La Chiesa parrocchiale poi e dal con- 
vento alquanto distante ; e questa consiste in una stanza 
non molto grande, situata nell' interno di una corte, a 
cui si sale por mezzo di una scala esterna di pietra, e 
sembra di entrare più in una casa che in una Chiesa. 
Questa chiesa però nella sua povertà è corredata di tutto 
il bisognevole, con più i parati per adornarne le mura 
in tempo di feste, e l' organo, opera dell' Agati, toscano. 
Sono pure in detta città gli agenti consolari delle re- 
spettive nazioni; vi abbiamo due scuole, 1' una pe' gio- 
vanetti, l'altra per le fanciulle. 

Prima di lasciar Tolemaide, o Tolomea, i cui mo- 
numenti diroccati indicano pur sempre 1' antica sua 
prosperità, gioverà forse richiamarci alla mente, che 
tolse il nome di San Giovanni d' Acri dallo stabilirsi che 
quivi fecero nel 1192 i cavalieri di quest' ordine. Nel tem- 
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ito dell'assedio di Tolomea, cioèdal 1189 al 1191, alcuni 
signori di Brema e di Lubecea, mossi dalla miseria dei 
loro codi patri otti, cambiarono le vele del loro naviglio 
jn tende ospitali, ove raccolsero ì soldati, a cui, nelle 
infermità ond' erano vinti, prestavano cure piene di 
zelo. Da sì umile principio surse il tanto celebrato or- 
dine teutonico; quello, che, nel secolo XIII, soggiogò la 
Prussia, e si meritò poscia la gloria di conquistarla a 
Cristo. Alberto di Brandeburgo, gran maestro di questo 
nominatissimo ordine, rinnegata la propria legge, volle, 
l'anno 1525, seco tirarlo nell'eresia; ma i cavalieri ri- 
masti fedeli alla Chiesa, si accostarono alla casa di 
Austria. 

Il giorno susseguente, G luglio, dopo di aver pran- 
zato e salito sui nostri asineli!, lasciato Acri, c'incam- 
minammo verso Nazaret, attraversammo da prima un'am- 
pia pianura (sparsa di paludi ond' escono miasmi che 
portano febbricita), che corru dal monte Saron alle radici 
del Carmelo, io lunghezza di forse cinque leghe, ferti- 
lissima per natura assai più che per arte d'agricoltore. 
Gii abitanti di pochi e miseri villaggi ne ricolgono gra- 
no, orzo, cotone, meloni, e, più copiosamente, maiz, e 
durò, 1 . Il Belo, della cui arena i fenici si servirono pri- 
mamente a fare il vetro, irriga la pianura di San Gio- 
vanni d'Aeri: campo, ove le numerose aquadre cristiane 
vennero ad aspri combattimenti co' turchi. Mai non fu 
arringo, in che si vedesse maggiore eroismo, o che tre- 
masse sotto i colpi d' eserciti più valorosi di quelli. Lìi 
spada musulmana svenò quivi oltre sessantamila cro- 
ciati, da Riccardo Cuor di Lione, da Filippo Augusto e da 
Leopoldo d'Austria guidati a liberare i luoghi santi. 

Usciti (cavalcando i nostri asinelli) dalla tribù di 
Aser, entrammo in quella di Zàbulon, seguitando quindi 
le tortuose falde delle prime montagne di Galilea, ricche 

i Mai* k detto loljirnieule fico d 1 A.tmtia, a «ori» di banani ; il 
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medesimamente di vetuste memorie di splendidissime 
crociate, con che queste contrade, fatto stupide dal dis- 
potismo, disertate dal ferro oppressore, o molto più 
dalle orde vagabonde degli arabi, si sentono, per così 
dire, rinascere. Più avanti trovammo la pianura di Se- 
fori o Safur, meglio coltivata di parecchi altri luoghi 
della Galilea, 11 borgo pur tuttavia grande di Sefori ti 
richiama alla mente la patria di Giovacchino e di Anna, 
padre e madre dell'augusta Vergine immacolata, a cui 
toccò il supremo bene di dare alla terra il nostro Salvatore- 
Giacciono quivi altresì le maestoso rovine del tempio 
irià consacrato a san Giovacchino e sant'Anna, sotto al- 
cuni archi del quale ricoverano certi poveri arabi, e si 
annidano grossi scorpioni 1 , schifosi abitanti de' luoghi 
d'onde l'uomo fuggi. È noto che a' tempi, dell'assedio 
di Gerusalemme per mezzo di Tito, Sefori chiamavasi Dio- 
ceaarea. 1 romani ebbero per questa città predilezione 
manifesta; però non ne atterrarono le mura, so non in 
pena dell' ultima ribellione do'flgli d'Israele. Rialzata 
al tempo delle crociate, venne di nuovo fin dalle fonda- 
menta distrutta da Solimano, dopo la sua memorabile 
vittoria di Tiberiade. Cammin facendo, ci fu dato di ve- 
dere a qualche distanza i duo alti monti Tabor ed 
Hermon. Quindi salimmo per mille rigiri d' un sentio- 
ruolo pietroso, fino al sommo, di quella montagna bian- 
chiccia, donde none! fu dato di scorger Nazaret, poiché, 
già tramontato il sole, fattasi notte, e dall'altro canto 
situata questa città più lungi nel fondo di un colle, 
ìnvolavasi pur sempre al nostro sguardo impaziente. 
Finalmente, discendendo la falda scoscesa che ci stava 
davanti, e volgendo o rivolgendo po' tortuosi giri della 
collina.ci fudato di vedere e di pervenire ad un tempo, 
prosso ad un'ora di notte, a Nazaret, dopo otto ore e 
mezzo di cammino del sopraddetto giorno 6 luglio, e giu- 

i In questo luogo medesimo esiste una piccola osppella otit i 
Religiosi di] ti»iaitt vanno ad ulfiriare il ijiaruo di ooiMmu, becchi' 
^pCIle voile perseguitati coi ìjssì dai turchi. 



gnere a riposarci nel nostro convento di questa città, 
chiusa per ogni parte dai monti. 

NAZARET, 

Un ammasso dì bruttissime case (almeno all'esterno), 
per grande estensione, Senna ordine veruno, è la città di 
Nazaret, se pur merita il nome di città. Sono però de- 
gni di venerazione i santi luoghi che vi si trovano, e 
sono i seguenti, cioè: il santuario, ossìa la nostra chiesa, 
entro la quale, come si dirà in appresso, è il luogo 
ov' era la Santa Gasa, oggi venerata in Loreto ; la' bot- 
tega di san Giuseppe, la, mensa di Cristo, il fonte della 
Madonna, la casa di san Giacomo, la Sinagoga, il luogo 
'detto del precipizio, e quello detto Santa Maria del 
tremore. 

Il santuario, osBia il luogo ov' era fabbricata laCnsn 
della Madre di Dio, è una grotta tutta di pietra, situata 
sotto il presbiterio dell' aitar maggiore, alla quale si ac- 
cede scendendo per una comoda marmorea scala. Essa 
grotta è una cappella in linea trasversale, tutta foderata 
di marmo; per entrarvi si passa sotto un arco retto 
da due colonne dì marmo, di un intaglio serpeggiato, 
che ben dimostra la sua antichità; nelle duo parti vi 
sorto due piccoli altari, l'uno dedicato all'arcangelo 
Gabriele, nunzio dell'Incarnazione; l'altro alla glorio- 
sa sant'Anna, madre di essa Vergine immacolata. Nel 
mezzo della suddetta trasversale cappella si apre un al- 
tro arco, che introduce in una seconda piccola cappella, 
ed è la principale, il cui altare è dedicato all' Annunzia- 
mone della Beatissima Vergine. Sono in guest' altare 
quattro colonne di marmo bardiglio, che, poste 1' una 
dinanzi all'altra sulla mensa del medesimo, sostengono 
un' baldacchino di marmo che sovrasta al quadro di 
quest'altare, che solo si scuopro allorché vi si celebrai! 
divin sacrifizio, e non visi accendono mai meno di quat- 
tro candele per ogni messa. 11 rimanente dell'altare, per 
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la più parte, è di marmo biacco, eccettuata la predella, 
-■he è intarsiata di altri marmi. Il sotto della mensa, che 
è vuoto, è degno di osservazione per un fiorame inta- 
gliato con tanta esattezza, che non si può desiderare di 
più. Esso fiorame tiene nel mezzo della prospettiva uno 
stemma o figura d'arme gentilizia, come noi toscani 
chiamiamo, in cui si leggono, rilevate e dorate, queste 
maiuscole parole: Verlum caro hic factum est. A comuevan- 
geliì di detto altare vi è una mezza colonna s.ospesa in 
aria, e sì vuole ( secondo la tradizione ) che dessa siavi col- 
locata per accennare il luogo ove ferruossi l'arcangelo 
Gabriele a salutare la Vergine santissima. Sul piano poi 
della predella sotto la mensa vi è la croce, ossia arme 
di Terrasanta, che si bacia dai fedeli, venerando quivi 
il sacro luogo che calcarono i santi piedi di MaTia al' 
momento clic, prestando il richiesto consenso alla Ma- 
ternità del Verbo, dopo di avergli piaciuto per la Ver- 
ginità, come dice san Bernardo-, per sua umiltà Io con- 
cepì— Virgìnit atc placuit, hnmilitate concepii.— Sotto la 
mensa di quest' altare ardono di continuo cinque lam- 
pade; tre ne ardono dinanzi all'altare, ed altre due al- 
1* ingresso della cappella trasversala. Dietro a quellu 
poi vi è un'altra piccola grotta, coli' altare dedicato ni 
ritorno di Maria santissima dall'Egitto in Nazaret; ed 
À espresso questo ritorno in una moderna pittura in 
rame, di figura rotonda, molto bella, collocata eopra il 
predetto altare, regalato dall'Austria. A questa grotta 
seconda se ne unisce più addentro una terza, che i na- 
zareni dicono fosse la cucina della beatissima Vergine ,- 
ma l'opihione più probabile è che fosse la casa di una 
sua vicina, a cui la santissima Vergine lasciava in cu- 
stodia la propria casa quando fuggì in Egitto. Sono altresì 
di gran pregio i candelieri dei tre altari di detta cap- 
pella, come pure quelli dell' altare di sant'Antonio nella 
chiesa grande, che sono di un metallo simile all'oro, 
dono dell' Austria, di cui portano lo stemma nel piedi- 
stallo. Nella predetta grotta o santuario, per privilegio 



sempre, vi si celebra dai sacerdoti la messa dell' Annun- 
ziazione, eccettuati i soli giorni di rito doppio di prima 
classe. 

Nazaret, senza gloria ne' tempi passati, e senza 
aver prodotto, giusta r espressione di Natanael, nulla 
clie vaglia, non divenne città famosa ne'fasti della Re- 
ligione se non per l'incarnazione del Verbo, ed il sog- 
giorno di Cristo e di sua Madre. L' imperatrice sant' Elena 
vi edificò una magnifica chiesa, più volte distrutta dai mu- 
sulmani, su parte della quale giace quella che si vede 
a' dì nostri. Questa chiesa è a "tre navate, ma non molto 
grande. Vi sono quattro altari: cioè due in facciata la- 
teralmente all' aitar maggiore, e due nel corrente della 
Chiesa. 11 presbiterio sotto del quale sta il Santuario 
sopraindicato, s'inalza circa sei braccia sopra il restante 
della Chiesa, e a questa si accede per mezzo di due co- 
mode scale, che pongono in mezzo il più volte citato 
Santuario, e sono chiuse da ambe le partì da un fiorame 
di ferro, tutto dorato, o di un bellissimo lavoro. L'aitar 
maggiore è di marmi bianchi, intarsiato con altri marmi 
colorati, di un disegno che non merita speciale consi- 
derazione. È però da considerarsi il gran quadro della 
prospettiva del coro, di buonissimo pennello, che rap- 
presenta l' Annunziazione della Beatissima Vergine. I 
muri poi e le colonne di questa chiesa si tengono co- 
stantemente coperti con parati di arazzo, in cui si veg- 
gono effigiati i fatti più ragguardevoli della vita della 
Beatissima Vergine. Dai religiosi di questa chiesa par- 
rocchiale, oltre l'uffizio divino, di giorno e di notte 
(perché vi è noviziato), quotidianamente si recita V uf- 
fizio della Madonna e si canta la messa. Questo con- 
vento, il cui ingresso assomigliasi ad una fortezza, mu- 
nito di ferreo portone, alla cui custodia vigila un servo 
turco, è molto antico, grande assai, con stanze fatte a 
volta. 

Al tempo delle crociate, Nazaret si rialzò alquanto 
ebbe arcivescovo dipendente dal patriarca di Gerusalemme, 



— is- 
ti divenne metropoli di parecchie città, oggi sparite. Som- 
mamente difficile per lungo tempo fu ai pellegrini di 
visitare questo venerabile santuario, che il feroce Bi- 
hars *, diroccò in parte l'anno 1263. Quindi in poi Na- 
zaret altro non fu che uno sfasciume, massimamente dal 10 
maggio 1291, giorno in cui accadde la miracolosa trasla- 
zione della santa Casa fino in Dalmazia: poi da Rannizza 
a Recanati, e indi a quattro anni a Loreto. Accenno, di 
volo, essere la Casa della santissima Vergine quella che 
fu trasportata in Italia, e non la grotta, ove la tradi- 
zione afferma essersi operato l' ineffabile mistero dell'in- 
carnazione. Ad istanza de' nostri padri di Terrasanta e 
del console che la Francia aveva in Saida, ovvero Sidone, 
Fakkerddin concesse nel 1620 ai nostri religiosi di. re- 
staurare la Chiesa ed il convento, quantunque i due edi- 
lizi non fossero se non tempo dopo rimessi nello stato 
in cui di presente si scorgono. Oggidì ì Latini soltanto, 
non altrimenti che per lo passato, hanno in possesso 
questo Santuario. Non ò però interdetto 1' entrarvi ai 
pellegrini delle comunioni dissidenti. 

Nazaret si eleva, come ognun sa, dal piano, quasi 
per gradini, sui fianchi tortuosi d'un colle bianchiccio, 
a9Siso contro libeccio, nella parte d'una vallata che va 
a perdersi alquanto precipite nella pianura di Esdrelon 
o di Mugeddo. Le case di essa terra, irregolarmente 
fabbricate, non hanno cosa notabile; le suo strade prin- 
cipali assai strette serpono, montano, scendono per le 
chine della montagna foracchiata per le molte grotte 
che la natura scavò. Tranne il convento e la Chiesa, nes- 
sun edificio rilevante vi scorgi; e gli altri luoghi di de- 
vozione nulla hanno che li distingua. Infatti, recatomi 

i Biliari era uno schiavo siriaco die l'ingegno il valore od i delitti 
tuoi cifrarono a Un dignità ili Snidano ilei marnarceli ì. Le sue gesta 
control tartari clie scacciò dalla Siria, e le vittorie sopra i cristiani 
"he ridusse a chiudersi in S. lliov. d'Acri; fecero che i mussulmani il 
oug nominassero A lion-futiiy, 'ale n dire. Padre della vittoria. Hor; 
avvelenalo nel i»7j. 



Digilized by Google 



— 19 — 

un giorno a celebrare i divini misteri nella bottega di 
san Giuseppe, custodita dai nostri religiosi, fui con- 
dotto ad una cappella circondata dalle case dei secolari 
non so se turchi o cristiani o di altra comunione ; que- 
sta cappella non dimostra all' esterno verun vestigio di 
cosa sacra. Si entra per una piccola porta in una stanza 
tutta di pietra, in gran parte ricoperta d'indiana. Nel- 
l'interna prospettiva vi è l'altare dedicato al santo, e 
vi sono delle indulgenze, recitandovi delle preghiere. Non 
a molta distanza da questa, cappella ve n' è un altra 
cosi chiamata Mensa C/tristi, costruita parimente di pie- 
tra, un poco più grave di quella dì san Giuseppe. Nel 
mozzo di questa vi è una grossa pietra dì pasta assai 
dolce, che facilmente sfarina. La costante tradizione, e 
le memorie che ne hanno i religiosi dicono esser la me- 
desima pietra che servì di tavola a Gesù Cristo per man- 
giarvi co' suoi discepoli, sì avanti la sua morte, come 
allorquando apparve loro dopo ia sua gloriosa risurre- 
zione. In essa cappella vi è un piccolo altare ove si ce- 
lebra, e vi sono indulgenze, recitandovi alcune preghiere. 
In questi due ultimi santuari non e lecito, eotto pena di 
scomunica, radere o spezzar col coltello, o con altro 
qualunque siasi str omento veruna parte, per piccola che 
sin 1 , delle pietre de'sautuari anzidetti, ma solo è lecito 
prendere per divozione ciò che si possa trovar di smosso 
da prendersi colle sole dita. Fummo inoltre avederela 
fonte così detta della Madonna, che in oggi ritrovasi 
nella Chiesa dei Greci scismatici; fonte, da cui, secondo 
la tradizione, Maria santissima attingeva 1' acqua per 
proprio uso. E questa fonte è ben vicina ni nostro con- 
vento, ed io stesso me ne feci attingere un po' d'acqua dal 
sotterraneo fonte situato in una piccola cappella acor- 
nu evangelii di detta chiesa, per beveria insieme ad al- 
tri religiosi di mia compagnia, che mi servirono di guida 

i Potemmo colle dila raccogliere alcuni frammenti calcinati, c terra 
-li tjuesia pietra, come pure della bottega di san Giuseppe. 
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« d'interpreti in tutte le suddette e nelle seguenti vi- 
site dei santi luoghi di Nazaret. Volli poi recarmi, eoi 
mio compagno, P. Giovanni Pietro, già da principio ac- 
cennato, e col I'. Superiore di detto convento, al monte 
così detto del precipizio, dalla cui cima, giusta il Van- 
gelo di san. Luca 1 , i nazareni voleano precipitare il 
Salvatore, perché non volevano ascoltare le ammonizioni 
amorose che loro dava nella Sinagoga di Nazaret, di cui 
in appresso. Su questo pericoloso e ripido monte, tutto 
t'ormato di massi ben grandi, arrampicatomi colle maDi 
e eoi piedi, potei giugnere alla cima, da cui sotto si 
vede una spaventosa profondità, e non fu piccolo in me 
il timore di sdrucciolare e precipitare al fondo. In questa 
'.'ima .il masso è alquanto concavo e vi capono dentro 
comodamente tre persone. In questo luogo vengono pro- 
eess io uni mente, i religiosi di Nazaret ogni anno nel lu- 
nedì dopo la terza Domenica di quaresima, vi cantano 
l'evangelio di quel giorno che narra il fatto di questo 
luogo e vi recitano altre preghiere. Nel luogo suddetto 
recitammo un pater ed ave per l'acquisto delle indul- 
genze che vi sono annesse. Da questo sopracciglio si 
vede, a man destra, alquanto traversalmente, ben alto 
il monte Hermon, sulla cima del quale si distingue bene 
ima moschea turca. Più addietro a questo monte si ve- 
dono i monti di Gelboe, dove restarono uccisi Saulle e Gio- 
nata. Nell'intermedia valle si vedono i eampi di Esdre- 
lon; e da questo stesso sopracciglio osservammo pure 
presso quei luoghi le rovine dell' antica città di Naim. 
Finalmente ci recammo a vedere sopra una piccola al- 
tura un luogo chiamato Santa Maria del tremore, ov'è 
tradizione che si fermasse la B. Vergine dopo di aver 
seguito alquanto il suo Divin Figlio, compiangendolo, nelle 
mani dei nazareni irritati, e temendo che lo precipitas- 
sero dal sopracciglio indicato. Vi fu in progresso di 
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tempo eretta una Chiesa sotto il titolo di Santa Maria 
del tremore, ove dicesi che fosso ancora un convento > 
ma presentemente non vi è più vestigio né dell' una 
né dell'altro. Altro uon vedonsi che gran quantità di 
pietre riquadrale sparse qua e là sopra del monte, che 
bene indicano aver un tempo servito a qualche fabbrica. 
Recitando però in questo luogo un pater ed arie, vi 
è l' indulgenza di sette anni ed altrettante quarantene. 

Quanto al popolo di Nazaret, il maggior numero è 
povero, specialmente i latini ed i maroniti: il che pro- 
viene in parte dal non possedere se non alcuni pezzetti 
di terra ne' contorni della città: gli altri terreni e la 
porzione che loro è concessa della fertile e magnifica 
pianura d'Esdrelon appartengono al governo; e questa 
altresì poco o nulla coltivano, sì perché di semenze e 
di strumenti d' agricoltura patiscon difetto; come perché, 
matura che sia la messe, gli arabi vi piombano sopra non 
altrimenti che sciami di cavallette, a toglierne il frutto 
delie gravi e lunghe fatiche. E con tuttociò il governonon 
sirimano dal prelevarelaquinta parte del ricolto, vero 
o supposto, eziandio delle terre rimaste incolte, senza 
aver riguardo ai casi fortuiti, quantunque non si sia mai 
dato pensiero di porvi riparo alcuno. Altra cagione di 
questa miseria sono le gravezze straordinarie ed arbi- 
trarie, provenienti dalla vicinanza onerosa di San Giovanni 
d'Acri, cittadella. Sono talvolta gli abitanti costretti di 
ricevere ad albergo, senza indennità, certo numero di 
soldati che sì spediscono contro gli arabi; e tal -altra 
di fornire d'orzo, paglia, castrati, sonza riceverne pa- 
gamento. 

Quanto alla popolazione di Nazaret, non eredo di 
errare se dico ascendere a 3,500 anime, così divìsa: La- 
tini, G00— greci melchiti, 250— maroniti, 220— greci sci- 
smatici, 1,200. ed altrettanti o poco più musulmani. 
Ciascuna comunione ha clero e chiese sue proprie. 1 
greci scismatici sono amministrati da sacerdoti secolari, 
e non, come in altri luoghi, da monaci, i quali sono ge- 
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neralmente più turbolenti e più intolleranti che non i 
sacerdoti secolari di questa comunione. 

Quanto a ciò che spetta la fede, il popolo cristiano 
di Nazaret merita altresì compassione. Il protestantismo 
venne da qualche tempo a piantare le sue tende in questa 
umile terra, e a trar profitto della miseria de 1 suoi abita- 
tori. Gli emissari della propaganda eterodossa trovarono-. 
a Nazaret quello che dovunque s' incontra, cioè malcon- 
tenti, eh' essi hanno saputo trarre a sé, per opera di un 
tristarello, antico dragomanno del nostro convento, che 
si die di buon grado a favorirli per vendicarsi dei no- 
stri religiosi, i quali avevano avuto non piccole ragioni 
di discacciarlo da quell'impiego. Mercé di colali ma- 
neggi, la discordia non tardò a palesarsi fra quei fedeli, 
e per elì'ettu degli eccitamenti e degli insulti fatti ai 
cattolici, successero tumulti e risse, di che corse la fama 
sino a Costantinopoli. Al presente perù tutto è sedato, 
e nessuno mantiene relazioni religiose eoi ministri pro- 
testanti, la cui presenza è pur sempre pericolosa alle 
anime deboli nella fede ed ai malcontenti. Le donne di 
Nazaret nutrono per questi nuovi apostoli apertissima 
avversione. Vi è in questa jt'ittà una scuola pe' giova- 
netti, per le fanciulle un' altra. 

Il giorno 11 luglio si volle proseguire il nostro 
viaggio alla visita del Tabor, quindi a Tiberiade. Erano 
le ore cinque e tre quarti della mattina, quando, saliti 
sui nostri cavalli, si andava procedendo a lento passo 
per un cammino sassoso ed aspro: la luce del giorno 
appariva, e nella campagna regnava profondissima calma, 
interrotta solamente dal canto melodico degli uccelli, 
nascosti nel fogliame in mezzo a cui passavamo. Non 
guari stemmo a seuoprire il Tabor, splendidissimo ai 
primi raggi del sole, e surto verso il cielo, a guisa di 
altare sublime. Questo monte che s'innalza circa mille 
ed ottocento piedi al di sopra del mare mediterraneo, 
ed è isolato da ogni lato, tranne a settentrione, ove tocca 
colle sue radici alle ridenti montagne della Galilea, que- 
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sto monte, dico, è molto sassoso e in parte ignudo^ ma 
verso la cima è ameno e verdeggiante di molti ulceri, 
per cui vi si trovano cinghiali, dei ^uali i nazareni vanno 
a eaccia. Dopo la salita di quest' altissimo monte, parte 
fatta a cavallo e parte a piedi, si giunse finalmente alle 
ore otto e tre quarti di quella medesima mattina ad 
osservare e venerare il luogo già rinomato nella santa 
Scrittura, e consacrato dalla Trasfigurazione del Re- 
dentore. 

LUOGO DELLA TRASFIGURAZIONE SULTABOB 

La pietà di saut 1 Elena aveva eretto sulla cima di 
questo monte una Chiesa con un convento assai gran- 
de, in onore della Trasfigurazione dì N. S. Gesù Cristo; 
ma è da compiangersi che dal vandalismo turco sia stato 
ogni cosa distrutto, ed appena rimastovi alcune rovine 
di quest' antica chiesa, e molte pietre sparse qua e là 
sulla cima del monte, le quali rammentano la mole ben 
grande che componevano. Entrati, dunque, nella semidi- 
ruta grotta della Trasfigurazione, nella quale si discende 
per mezzo di cinque o sei gradini di pietra, trovammo 
Dell' interna prospettiva l'idea di un altare di pietra. A 
conni evangeli* vi si vede un' altra apertura che dà 
l'ingresso ad un'altra cappella divisa in tre fondi o 
nicchie, come vogliamo chiamarle, forse dedicate ai tre 
contemplanti discepoli, Pietro, Giacomo e Giovanni. Vi 
recitammo tre pater ed ave, per l'acquisto delle indul- 
genze, e rifocillatici alquanto, seduti sotto un albero, 
volemmo poscia godere, a nostro beli' agio, della magni- 
fica vista che da ogni lato svolgcvasi sull'orizzonte. 
Commosso il cuore, e lo spirito essendo pieno dello me- 
morie del Nuovo Testamento, contemplai, con'inesprimi- 
biìe contentezza, 1* ampio teatro delle beneficenze infinite 
dell' Uomo-Dio, il lago argenteo di Tibeiiade, il fiume 
sacro del Giordano, l'immensa pianura d'Esdrelon, il 
grande e il piccolo Hcrmòn, le montagne dì Gelboe, le 
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catene azzurriece della Samaria, Naim, Endor, Cana, e 
tanti altri luoghi celebri nella storia evangelica. Final- 
mente, alle ore diecletre quarti della mattina, lasciammo 
questo monte, il quale, come dice il salmista, esultò 
in nome di Dio, e sul quale ti sembra udire la voce 
dell'Eterno, uscito dalla nube lucente. Quindi, saliti 
suinostri cavalli, e' inviammo verso Tiberiade. La strada 
che conduce a Tiberiade è assai montuosa e sassosa. 
Le stesse bestie faticano assai a percorrerla. Di più è 
assai frequentata dai beduini 1 , e per questa parte è 
molto pericolosa pei passeggieri. Fortunatamente fu da 
noi percorsa in giorno di lunedì, in cui ad unluogo verso 
Tiberiade detto il bazar, essendovi mercato, ed accor- 
rendovi molte persone, i beduini non si arrischiano di 
assalire alcuno, c sene stanno, per lo più, nascosti e la via 
allora è sicura. Cammin facendo, adunque , sì giunse al 
cosi detto bazar, che oggi consiste in due fabbriche di- 
roccate, una a destra della strada, l'altra a sinistra; 
ma il mercato si fa nelle vaste pianure che circondano 
la detta strada; dai lati della quale verdeggiava la cam- 
pagna di piante di ricino, di cotone, di scope, o spaz- 
zole, ma senza verun albero. 

MONTE DELLE BEATITUDINI. 

Dopo alcun tratto di questa pianura, situata sulla 
cima di un monte, si passò dinanzi al luogo cosi detto 
delle beatitudini, situato alla nostra destra, ad una dis- 
tanza così piccola, che se vi fosse stata una persona 
sulla cima, le si sarebbe potuto parlare dalla strada 
comodamente. Questo monte, consacrato dalla presenza 
e dalle parole del Salvatore, per quanto ei comparve 
all'occhio, è un piccolo promontorio, o colle, come vo- 

i AiiiMÌni trabi, cl« tanno a piedi ed a carullo armati di lunga 
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gliamo chiamarlo, innanzi al quale sì dilata una vasta 
pianura alquanto sassosa, ove, al riferire dell' Evange- 
lista san Matteo 1 , il Salvatore circondato dai suoi dis- 
cepoli ammaestrando le turbe, fra le altre sante parole, 
pronunziò loro quelle otto beatitudini che leggonsi nel 
citato evangelio; ivi, recitati alcuni p a ter ed ave, pro- 
seguii il viaggio, osservando a sinistra, ad una distanza 
non lontanissima all'occhio, la lunga corona dei monti 
dell'Arabia. Dopo un viaggio finalmente dì otto ore e 
mezzo dal Tabor, ci si offrì dinanzi lo spazioso lago di 
Genesaret, oggi di Uberi ade, sulle rive del quale è si- 
tuata questa città, fabbricata dall' imperator Tiberio, 
per cui fu chiamata Tiberiade,ora però quaòi diroccata 
nelle mura, e assai brutto nelle case riedificate. 

TIBERI ADE- 

Due ore prima di sera del medesimo giorno, mu- 
glio giungemmo a smontare nel nostro piccolo ospizio. 
II lago che gli sta dì fronte non offre all'occhio lar- 
ghezza più grande di mezzo miglio, e lunghezza di circa 
sei o sette miglia al più. In esso va a scaricarsi il nome 
Giordano, di cui in appresso. Questo è quel Iago, in cui, 
fra le molte apparizioni, e i molti miracoli operati quivi 
da Cristo, registrati nell'Evangelio, come acagion d'esem- 
pio, allorquando egli si fece vedere, dopo la sua risurrezione 
sul Udo, ai discepoli Pietro, Tommaso, Natanaele, c ai 
figli di Zebedeo che pescavano, e chiese loro se aves- 
sero alcun pesce da mangiare; ed essendogli stato ri- 
sposto, che, per quanto si fossero affaticati nella pesea 
tutta la notte, non aveano preso niente, subito soggiunse 
loro iì Redentore: gettate la rete a destra del naviglio, 
e ne troverete, e ne trovarono infatti in tanta quantità, 
che fu miracolo notato dall'Evangelista 1 , che ne fu te- 

, C 5. 
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stimonio oculare, e fu prodigio che per la moltitudine dei 
pesci non si fosse rotta la rete. Quivi pure, secondo 
r invariabile tradizione nel paese, il Salvatore affidò, dopo 
la sua risurrezione, il governo della sua Chiesa al Prin- 
cipe degli apostoli, quando gli disse: pasci le mie pe- 
corelle È in questo luogo presso alla città un piccolo 
e moderno ospizio, ove abita un sol sacerdote nostro 
religioso, per custodire la Chiesa consacrata a san Pie- 
tro. Questa chiesa è alquanto antica, ad una sola na- 
vata, formata tutta di pietra. Neil' interno evvi una volta 
intonacata ed imbiancata, ma presentemente così sudi- 
cia, che non si può veder di peggio. In detta chiosa vi 
è un solo altare, senz'alcnn disegno, sopra di cui vi è 
un quadro sufficientemente buono, il quale dimostra il 
Salvatore che col consegnare al genuflesso san Pietro 
te chiavi del regno dei cieli, lo- costituisce capo di tuttii 
la Chiesa, come dì sopra si e detto. In detto ospizio <:i 
trattenemmo un giorno e due notti, vi fummo trattati 
sufficientemente Itene, ad eccezione di non poter mai 
bere un bicchiere d' acqua buona, essendo sudicia e grassi 
quella del detto lago, che per necessità si beveva, o 
scellerata quella del pozzo, che non potea bersi per vc- 
nm modo. Del terrazzo di detto ospizio si vede a sini- 
stra mano diroccata l'antica Betulia, già rinomata nel- 
l'istoria sacra, per la liberazione di essa, operata dalla 
grande eroina Giuditta. Si osservò nei monti che ci 
stavano a fronte il jiaese dei geraseni, di cui sta scritto 
nell'Evangelio che essendosi presentato a Cristo un 
uomo che da molto tempo era tormentato 1 da una le- 
gione di demoni, questi pregarono il Salvatore, che, es- 
sendo costretti dì uscire dal corpo di quell'infelice, 
permettesse loro di entrare in un gregge di porci che 
stavano pascolando nel monte, e fu loro permesso; e 
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così quel gregge infuriato si precipiti) nel lago e si af- 
fogò. Si vede pure rimpetto al nostro ospizio di là dal 
lago il tanto rinomato Cafarnao, ove Gesù Cristo risanò 
il servo del centurióne ', ed operò molti altri prodigi. 
L'uno e l'altro paese però, unitamente al fiume Gior- 
dano, non potemmo vedere che dall'ospizio, né ci i'u 
dato di. poterei colà recare, per timore dei beduini, i 
quali erano allora pia che mai irritati contro gli euro- 
pei, o franchi, coni' essi dicono, a cagione della guerra 
delia Russia colla Turchia. Neil 1 anzidetto lago di Ti- 
beriade vi è. fra le altre, una sorta di ottimo pesce, co*ì 
detto pesce di san Pietro, pesce di qualche grossezza, 
senza spine, e di ottimo gusto. In Tiberiade non vi 
sono ebe una famiglia latina con quindici famiglie gre- 
che cattoliche, forse seicento maomettani, e più di mille 
e trecento ebrei. Questi, come ognun sa, amano il sog-- 
glorno di Tiberiade, cui. risguardano qual città sacra. 
Dopo la rovina di Gerusalemme, per mezzo del figliuolo 
di Vespasiano, i principali dottori della nazione si riti- 
rarono in Tiberiade, ove, qualche tempo dopo, diedero 
mano al testo Talmudico, Fra questi giudei contansi 
molti alemanni. 

Dopo esserci trattenuti circa due giorni nel pic- 
colo ospizio di Tiberiade, la mattina del 13 luglio, dopo 
celebrata la nostra messa in quel santuario, dedicato al 
Principe degli apostoli, coi miei compagni p. Giov. Pie- 
tro, e 8ig, Egidio, da principio indicati, salimmo sui no- 
stri cavalli alle ore quattro e mezzo, e lasciando quella 
semidiruta e sudicia città, se pur di presente si può 
chiamar tale, rivolgemmo di nuovo il passo verso Na- 
zaret, transitando por Cana, meschino villaggio, distinto 
ancora, come dirò più sotto, per le ruine molto notevoli 
della Chiesa già fabbricata in onore del primo miracolo 
operato da Gesù Cristo. Dopo circa tre quarti d'ora di cam- 
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miao, la nostra guida c' indicò il luogo ove Gesù Uiicw, 
con cinque pani e due pesci, saziò cinquemila persone 

PRATO DELLA MOLTIPLICAZIONE DEI 

CINQUE PANI E DUE PESCI 

È questo un roonticello, o eolle, intorno al quale 
discende agiatamente una spaziosa praterìa, ma non vi 
è alcun segnale dì tempio o di cappella che rammenti 
questo miracolo; e solo la tradizione passata successi- 
vamente fra quei popoli ha potuto conservare la me- 
moria del luogo che fu testimonio del miracolo anzidetto. 
Proseguendo quindi il nostro cammino, dopo tre ore 
circa dalla nostra partenza da Tiberiade, passammo in 
mezzo al così detto campo delle spighe. 

CAMPO DELLE SPIGHE 

Questo campo è situato in una lunga valle che dal 
lago di Tiberiade costeggiando i monti, si estende fino 
ti Cana di Galilea, cioè cinque ore di distanza dall'uno 
all'altro luogo in linea retta, e Ano ai tempi presenti 
vien tutto seminato di grano, clic in gran quantità vi 
si raccoglie. In questo campo, adunque, secondo ci narra 
il Vangelo 1 , gli apostoli in giorno di sabato avendo fame, 
nò avendo di che cibarsi, raccolsero c stropicciarono 
colle roani di quelle spighe per sostentarsi ; di che rim- 
proverati dai farisei per aver violato ( essi diceano) la 
festività del sabato, furono difesi dal Redentore. 

CANA DI GALILEA, E CASA DI SAN BARTOLO!! MEO 

A distanza di un'ora dall'anzidetto campo, in vi- 
cinanza di Cana di Galilea, ci fu accennata la casa di 

! Jo*nn, c. 6. 
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san Bartolomraeo apostolo, di cui però attualmente non 
esiste che un solo muro di pietra, mezzo diroccato, es- 
sendo il rimanente della casa rovinata del tutto. 

Indi non molto lungi rimirammo il residuo della 
città di Cana; cioè un ammasso di bruttissime e rozze 
case; alcune di pietra, ed altre di sassi c fango, giusta 
il costumo arabo, già altro volte rammentato, da ras- 
somigliarci più a covili di bestie, che ad abituri di per- 
sone ragionevoli. In mezzo a queste case si mal formate 
e sudiee ci fu indicata la 

CASA 

DI SIMON CANANEO APOSTOLO. 

Quivi, come ognun sa dall'Evangelio, 1 furono ce- 
lebrate quelle no7.ze, alle quali invitato il .Salvatore co'suoi 
discepoli, ad istanza fattagli dalla sua santa Madre, 
convertì l'acqua in vino. Questa casa era stata poste- 
riormente convertita in Chiesa; ma adesso non esistono 
più se non le rovine di essa; la sola sagrestia è rima- 
sta, !a quale presentemente è convertita in abitazione di 
Greci scismatici. Sopra la porta di qiiesta'e siste tuttora 
scolpita in pietra 1' arme di Terra santa, ossia le cin- 
que croci. Poco lontano da questa diruta chiesa si trova 
(come si può credere) nel suo primiero stato il porzoda 
dove fu cavata l'acqua che fu poi dal Salvatore conver- 
tita in vino alte sopraddette nozze. Questo pozzo tra- 
manda tuttora una freschissima acqua; e noi stessi- 
fermati i nostri cavalli, ne bevemmo con sommo piacere, 
indi proseguendo il viaggio, alla distanza di un ora 
circa da Nazaret si trova il paese di" 

. . RENE 

Questo paese rammenta la terra natale del profeta 
Sion»; ma adesso non è che un ammasso di case alla, 

3 
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turca, cioè tutte impastate di terra e di fango, e per con- 
seguenza luride quanto mai si possa immaginare. Di 
questo santo profeta non, esiste colà che il nome, es- 
sendone stato demolito ogni segno di abitazione. Vi è sulla 
pubblica strada una fonte di buonissim' acqua, che molti 
turchi e turche vidi che attingevano. Di là proseguimmo 
il cammino verso Nazaret, ove finalmente arrivammo 
di ritorno, alle ore undici e un quarto della mattina 13 
luglio. 

Trattenendoci alcuni altri giorni in Nazaret, prima I 
d'intraprendere il viaggio di Gerusalemme, ci recammo 
a visitare ciò che ci era restato da vedere; cioè la Si- 
nagoga, dove tante volte predicò il Divin Salvatore, e 
la casa di san Giacomo maggiore. 

LA SINAGOGA- 

La Sinagoga che ritrovasi a poca distanza dal no- 
stro convento, nella sua costruzione, sembra anche ni 
presente qual nacque in principio. Una stanza assai 
grande, che nella sua prospettiva va a terminare in 
arcova a guisa di coro, è il locale della Sinagoga. È co- 
struita di pietra, e si conosce che qualche tempo dopo 
Gesù Cristo fu interiormente intonacata; ma da quel- 
l'epoca fino ai tempi presentì, sembra non vi abbiano 
più fatti altri restauri, per cui l' intonaco io parte è ca- 
duto, e quello che vi è rimasto è divenuto quasi di 
color nero in gran parte, e presto cadrà anch'esso per 
l'incuria di chi l'ha in custodia. Insomma, questo de- 
gno monumento di venerazione è lurido, sudicio in grado 
superlativo. Apparteneva una volta ai PP. di Terra Santa .- 
ma la lor troppa bontà giunse a spogliarsene aETatto 
per cederne il diritto eia proprietà alla Nazione greco-mel- 
chita, che in Nazaret non avea Chiesa. E quindi è da 
compiangersi che questa nazione mantenga tanto po- 
veramente, c colla più estrema miseria un luogo si sa- 
«rosanto. 11 dì 15 luglio nel dopo pranzo, saliti sui no- 
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stri cavalli, ( ad eccezione del Padre Pietro che caduto da 
cavallo e preso da timore, volle dopo poco tratto di via 
ritornare al convento), in compagnia del vice curato di 
Nazaret, P. Giacinto Lariucci toscano, ci recammo eoi 
sìg. Egidio Blasi, a visitare la 

GASA 

' DI SAN GIACOMO MAGGIORE. 

Appartiene questa presentemente ai PP. di Nazaret, 
i quali ne tengono la chiave, e vi vengono ad olKziare 
, ogni anno il giorno dedicato al detto santo; e allora vi 
adattano un decente altare, e cuoprono il di sopra con 
tende per essere riparati dal calore estivo del sole. Que- 
sta casa presentemente consiste in quattro basse mura, 
intonacate all'esterno, ma senza tetto che la ricuopra, 
e vanno queste a terminare in una bassa arco va, fatta 
a volta, tutta di pietra; la sola arcova è coperta, e 
dentro vi è un basso muricciolo, che serve di mensa al- 
l' altare; del rimanente non vi è né un quadro né un 
crocifisso, e il restante della cappella sembra una pic- 
cola corte" racchiusa, del tutto scoperta, e il suolo è in- 
teramente prato. Ivi recitammo qualche pater noster, 
per l'acquisto delle indulgenze, o riposatici alcun poeo, 
risalimmo sui nostri cavalli, e ci recammo al fonte di 
san Giacomo, cosi detto, perché è tradizione fra quei po- 
poli che esso vi attingesse l'acqua che tuttora limpida 
e fresca ne scaturisce. Ivi trovammo molte donne ; fra 
turche e cristiane, che ne attingevano, e ne volemmo bere 
ancor noi, per divozione, dopo di che ci ricondussimo a 
Nazaret. 

Stabilita quindi la nostra partenza per la mattina 
del 18 luglio ed assestati i nostri bagagli, ad un'ora • 
un quarto dopo la mezza notte saliti sui nostri cavalli 
lasciammo quei buoni PP. di Nazaret, dirigendoci a Ge- 
rusalemme per la via della Samaria. Durante la notti. 
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percorremmo le spazioso pianure di Esdrelon, passate 1»! 
quali, incominciammo al levar del sole a percorrere le 
amene e lunghe pianure della Samaria, verdeggianti per 
la più. parte di piante di cotone. Qui nulla di considerevole 
seppe indicarci la nostra guida. Vi si vedono ogni tanto vil- 
laggi, osfia estesi ammassi di case turche, impastate, 
come già dissi più volte, di sassi e di fango, e nascoste 
per la metà sotto terra. Non altro si incontra che brut- 
tissimi beduini, le più volte armati di stili, pistole, e di 
una ben lunga lancia, i quali metton paura al solo ve- 
derli. Dopo alquante ore di cammino, refocillati alcun 
poco, e rinfrescati i cavalli, s'incominciò Taspra e sco- 
scesa via dei monti di Efraim, e fino all' imbrunir totale * 
del giorno, altro non si fece che salendo e discendendo 
valicar montagne alte, sassose, stentando le più volte 
gli stessi ben pratici cavalli a camminar sopra i mucchi 
di pietre che si trovano in quelle strade, per più ove 
di cammino. Uopo di aver camminato un'intera giornata, 
in una maniera la più penosa, sopra quelle alpestri mon- 
tagne, e già calato il sole, stanchi e mezzi rovinati nelle 
membra pel continuo cavalcare e camminare a piedi, 
arrivammo a Sicbem, città capitale della Samaria, oggi 
appellata 

NAPOLOSA. 

È questa una città, lo cui numerose case sono tutte 
di pietra. Le porte della città sono ben logore nel le- 
gname e mezzo cadenti, quali però si ehiudon la sera 
ai calar del sole, e vi vuol moneta per farle riaprire 
prima del sorger del sole alla mattina. Napolosa era 
l'antica Sichem, rammentata più volte nella scrittura, 
ove il buon vecchio Giacobbe mandò il suo caro tìglio 
Giuseppe a ricercare i suoi fratelli, che in quelle parti, 
pascevano il gregge'. Per ciò che si potp di passaggi» 
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considerare di Napolosa, si vide una città grande, molto 
antica, con case tutte di pietra, ed b Ite suiììeientemente. 
con strade lastricate, benché molto strettej e circondato., 
in alcuni punti da ambe le parti di botteghe, per cui 
quelle strade sono sempre ripiene dì turchi. Fummo 
condotti coi nostri cavalli ad una casa di greei-meleliiti; 
ed ivi distesi in terra i tappeti con i loro raaterazzi. 
ecco air istante di una sala di villani formata una sala 
di divano, ed insieme camera di liposo. Ivi refociMati, 
essendo già ora tarda, ci coricammo per due ore; e ad 
un quarto dopo la mezza not£e rialzatici, ed assestate 
le nostre cose, finalmente circa le ore due si partì per 
la volta di Gerusalemme. Era serena la notte, quasi 
nella sua pienezza la luna. 1' aria soavemente fresca, ma 
il sonno ci tormentava assai. 

Usciti dalla città, ritrovammo a poca distanza sulla 
sinistra mano quel pozzo fortunato, su cui sedutosi un 
tempo l'amoroso Salvatore, stanco dal viaggio 1 , con- 
vertì la donna samaritana per nome Fotina, oggi santa. 
Proseguendo poscia il nostro cammino, dopo poco tratto di 
strada. Da quel monte di Samaria vedutici due beduini, dis- 
cesero ben presto alla nostra volta, e dopo di averci ben 
guardati, vedendo che i nostri bagagli si riducevano a 
poco, e non avevamo bauli, risalirono il monte e ci la- 
sciarono in pace. Dopo alquanto tratto di strada dal 
pozzo di Sicar, si videro i due monti Garizim ed Ebal. 
nella cui valle (dopo- le mansioni del popolo israelita 
nel deserto) schierate Giosuè le turbe, assumendo V uno 
di questi monti, perché tutto fertile per simbolo di be- 
nedizione, per simbolo di maledizione l'altro perché tutto 
sterile, 'promise loro benedizione se si mantenevano fedeli a 
Dio- 1 , maledizione se gli fossero riusciti infedeli.— Poco ri- 
poso si prese in quel giorno, avendo risoluto di voler ad ogni 
costo arrivar la sera in Gerusalemme, e perei j con ogni 

i Ioann. c. /[. 

i Ione c. 8. v. 34. 
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energia ci demmo a quel faticoso viaggio, per quelle al- 
pestri e scoscese rupi, salendo e discendendo alte mon- 
tagne, per cui affrante restarono nuovamente le nostre 
forze, disseccate le fauci pel soffrir della sete, o risto- 
rate al più dopo lungo cammino con acqua torbida e 
limacciosa. Dopo tanto stento, Analmente, un'ora prima 
del calar del sole, arrivati sulla cima di una montagna, 
ci si presentò allo sguardo insiem colla valle di'Giosafat 
a man destra, la tanto desiderata 

GERUSALEMME. 

Di questa non darò che alcuni saggi; poiché/ a vo- 
ler descrivere per esteso ciò che è di celebre in questa 
santa città, non"bastano certo questi pochi fogli, ma vi 
vorrebbero tomi interi. Dopo non molto cammino per 
l'interno di detta città, desolata e taciturna, ci recam- 
mo al nostro convento principale di San Sajvadore. 

CONVENTO E CHIESA 

DI SAN SALVATORE. 

Questo nostro convento è molto antico nella sua 
costrizione, tutto di pietra, assai comodo per l'esten- 
zione del locale, tutto a volta, ma però assai bassa; e 
siccome fabbricato in più volte, così mal ripartito e con- 
fuso, che si può con tutta ragiono assomigliare ad un 
labirinto, di cui senza lunga pratica non si ritrova il 
filo. In esso vi sono tutti i dicasteri ed uffizi apparte- 
nenti alla guida ed all'amministrazione di Terra Santa; 
cioè una ben corredata stamperia, una buona farmacia, 
che somministra gratis i medicinali agli ammalati cat- 
tolici di qualsivoglia rito, se sono poveri; vi sono molti 
altri mestieri ed arti, non che fabbrica di corone, o 
di vari oggetti di divozione che tengono occupati al la- 
voro molti secolari; ivi pure risiede il nostro guardiano 
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del rinomato Monte Sion, traslatato quì da quel sacro 
luogo col suo titolo e dignità, dopo l'occupazione cho 
fecero i turchi di quel convento e Chiesa, il tutto con- 
vertito, come si dirà a suo tempo, in case e moschea 
turca. 

La Chiesa di San Salvatore, la quale è parrocchia 
pei cattolici latini, è interna al convento, tutta di pie- 
tra, compresa la volta, di una mole assai bassa, a tre 
navate, ma non molto grandi, con pilastri più larghi di 
due braccia e mezzo .quadrate, con altari piuttosto pic- 
coli, sette di numero; due de' quali, cioè l'aitar mag- 
giore e quello della Madonna, sono d'argento; ma per 
lo più stanno- coperti, c solo si seuoprono per le solen- 
nità. Questa chiesa è corredata di ricchissimi arredi sa- 
cri; vi è un celebre organista spagnuolo, ed un numero 
di ragazzi arabo-cattolici ben istruiti per servire alle 
funzioni, e di, buonissima voce per il coro, che disim- 
pegnano con ammirazione di tutti. 

BETANIA. 



Betania, patria di san Lazzaro risuscitato, ò fuori 
di Gerusalemme, alla distanza di circa tre miglia; ma 
adesso vi sono le sole rovine, e pochi avanzi di detta 
città. Ricorrendo, adunque, il giorno 22 luglio la festività 
di santa Maria Maddalena, la mattina alle ore due in circa 
in numero di 40 e più persone dell' uno e dell' altro sesso 
ci recammo a celebrare i divini misteri al sepolcro del 
quatriduano Lazzaro. Usciti, adunque, prima di giorno 
dalla città, dalla porta detta di Santo Stefano, dopo 
breve cammino, ci fermammo a venerare il luogo, ove 
il santo martire fu lapidato, e dopo recitato qualche 
pater nosler, baciammo la pietra che unica vi rimane per 
memoria e per divozione. Si proseguì quindi il cammino 
per la sopraddetta Betania, alla quale giunti dopo un' ora 
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di viaggio, ci sì presentò a destra il prefato sepolcro 
del quatriduano, celebrato dall'Evangelio. 

SEPOLCRO 

DI SAN LAZZARO. 
È questa una grotta, dentro la quale sì discendo 
per una scala di ventisei gradini, alquanto piegantesi 
sulla sinistra mano.- Nel fondo di questa rustica rna as- 
sai comoda grotta vi h in un angolo un piccolo muric- 
ciolo che serve di sostegno all' aitar portatile che vi si 
erige. Nel piano di essa grotta, a cornu Evangelìi di 
detto altare, vi è una buca quadrata, dentro la quale 
scendendo altri quattro gradini, si arriva ad un'altra 
piccola stanza ove fu collocato, e quindi risuscitato il 
celebrato quatriduano. Dessa seconda grotta è lunga 
quindici palmi, e larga dieci, ma però assai sfogata, 
prendendo aria da una piccola finestra corrispondente 
nell'interno della grotta superiore. Fra l'ima e l'altra 
grotta celebrate otto messe, salimmo all'esterno per 
refocìllarci con un poco di caffè, già preparato sotto un 
albero; e quindi, cantato l'Evangelio analogo all'anzi- 
detto quatriduano' si in lingua latina che in lingua 
araba, e recitate altre preghiere, ci recammo tutti in- 
sieme al luogo, dove il Salvatore accolse le due sorelle 
Marta c Maddalena, corsegli incontro a pregarlo per la 
risurrezione del loro fratello. In questo luogo vi è solo 
per memoria una pietra assai grande, a guisa di masso 
fitto in terra, svariata di bianco, e oscuro; quale dopo 
ripetutovi l'Evangelio e recitatevi alcune preghiere, ba- 
ciammo noi tutti; dopo di che rialzatici c'inviammo 
verso ' • 

BETFftCE. 

Di questa città, presso la quale il Ren'dentorc si 
fermò, e nella quale mandò a prendere dai suoi disee- 

i loann. c. i.J, 
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poli il giumento per entrare seduto sopraqucllo trionfante 
ed acclamato in Gerusalemme, più non esiste ora che 
una pietra sulla pubblica strada, per tradizione e vene- 
razione di un tal fatto. Ivi si cantò l'Evangelio della 
funzione delle palme 1 , e recitatovi un pater ed ave per 
l'acquisto delle sante Indulgenze, cantando l' inno am- 
brosiano, si sali alla cima dell'Olivete 

MONTE OLIVETE). 

È questo il monte sempre memorabile per la glo- 
riosa ascensione di Cristo a] Cielo, e tremendo altresì, 
perché avendo alle falde la valle di Gìosafat, dagli arabi 
chiamata valle del castigo, rammenta al passeggiero la 
seconda tremenda comparsa su quel monte del Giudice 
supremo per giudicar l'universo. Nella cima di questo 
monte (che per altro ora non è rivestito che da pochi 
olivi, sebben si dica Monte Oliveto) esisteva una Chiesa 
con un convento (a quanto dice la tradizione), abitato 
anticamente dai miei Religiosi; ma ora il tutto è cam- 
biato in una moschea e case turche. In mezzo alla pic- 
cola moschea di figura rotonda vi ò sul piano, dentro 
una marmorea quadrata cornice, un masso dì pietra, su 
cui restò impressa, quasi sopra molle cera, la forma di un 
piede del Salvatore, quando egli salì al Cielo. L'impronta 
poi dell'altro piede che pur vi era sullMstesso masso, 
fu rapita, segandosene il masso medesimo, dagli armeni 
scismatici, c trasportata dentro alla loro Chiesa al monte 
Sion. Nella piccola moschea dell'Olivete il santone turco 
che l'ha in custodia, permette, col dargli moneta od 
altro regalo, di visitarla sempre clic si voglia, e di ce- 
lebrarvi ogni anno con molta pompa la solennità del- 
l'Ascensione del Signore; e in quella circostanza la mo- 
schea vien tutta apparata, vi s'innalzano due altari, vi si 
celebrano i divini uffici, cominciando dai primi vespri. 
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Allora numerosissimo è il popolo che vi accorre fino 
dalla vigilia, e si trattiene giorno e notte a pregare, a 
ricevere i santi sacramenti, mangiando poi e riposando 
sotto le large tende, che con tutta simmetria vi,adatta.no 
in tal circostanza. 

Retrocedendo dal monte Oliveto, dopo poca discesa, 
ci fu dato vedere a man sinistra una grotta ben grande 
e sfogata, in cui entrando per una piccolissima porta si 
discesero ventisette gradini, e penetrammo quindi in 
una stanza ben grande ed alta, che prende aria da 
una piccolissima finestra, verso la cima di essa grotta- 

GROTTA 

BI SANTA PELAGIA PENITENTE. 

È questa, secondo la tradizione, la stanza in cui si 
ritirò santa PoTagia a far penitenza dei suoi falli. Vi è 
pure all'interno dì questa un'altra grotta del tutto oscu- 
ra; ma noi Don conoscendone né l'estensione né la 
profondità, ci contentammo di rimirarne il principio da 
un a piccola porta situata dentro la prima grotta, e vol- 
tandoci indietro, non fidiindoci di penetrar più oltre, ve- 
nerando con breve preghiera 1' urna marmorea (che di- 
cesi aver accolto il corpo della santa penitente), cene 
uscimmo fuori, e dopo breve distanza ci trovammo al 
luogo ove il divin Redentore rimirando e considerando la 
città di Gerusalemme, no pianse la futura rovina'. Seb- 
bene dell' antica Gerusalemme non esistano più che al- 
cune scarse rovine, essendo stata più volte riedificata, 
nulladinieno questo luogo del pianto è il punto di vista, 
da cui in modo speciale fa una bellissima figura, e rie- 
sce molto dilettevole all'occhio la V£duta anche del- 
l' attuale Gerusalemme, quantunque poi, percorrendola 
nell'interno, non presenti la dilettevol veduta che offre 

l Lue. c. ib. 
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allo sguardo dal punto sovra indicato. Ivi adunque can- 
tato l'Evangelio che narra questo pianto del Redentore, 
e recitato un pater ed ave, discendendo il monte, ci 
fu mostrata alla sinistra mano, a poca distanza, una 
pietra, indicante il luogo [a quanto la tradizione vuol 
far credere ) ove gli apostoli composero il simbolo 
Quindi recatici al piano, passato il piccolo ponticello 
del torrente Cedron, ci recammo a visitare il 

GETSEMANI. 

È questo un piccolo giardino, presentemente cir- 
condato di un muro non molto alto, sul quale la dili- 
genza de' miei Religiosi ha interiormente ripartite in 
maiolica le stazioni della Via Crucis. In esso conservansi 
tuttora mirabilmente otto piante di olivi coetanei alla 
mortale presenza del Salvatore, e di una spropositata 
dimensione, i quali producendo ogni anno una quantità 
di olive, viene da esse spremuto un olio particolare, di 
cui se ne dividono ai religiosi alcune goccie per divo- 
zione 1 . Fuori di esso giardino, a pochissima distanza, vi 
è fra il muro di questo e il muro della cappella una 
bassa colonna indicante il luogo ove Cristo fu arrestato 
e legato dai manigoldi e tradito dal sacrilego bacìo di 
Giuda. 

Presso a questo segno vi è una grotta ben como- 
da, ridotta nel miglior modo possibile a cappella, ed è 
questa la grotta (dicesi) ove il divin Redentore si pose 
dopo la mistica cena a pregare co' suoi tre discepoli, 
cioè Pietro, Giacomo e Giovanni; e dove, oppressi que- 
sti dal sonno, proseguendo egli ad orare, cadde in mor- 
tale agonia, e tramandò dal suo santissimo Corpo san- 
guigno sudore. In questa ben comoda cappella, che riceve 
la luce da una sovrapposta apertura graticolata, non 

■ Tina è lecito a veruno tagliare o troncare la benché minima par- 
ticella di qutati olir}. 
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essendovi voruna finestra, vi sono tre altari; il maggiore 
dedicato all'Orazione di Cristo, dietro al quale si leggono 
queste parole: hic factvs est sudar ejus sicut gutta san- 
Quinti decnn-fiitis in terrar-i; nell'altro, a conili ■Evm- 
gelii dì questa rotonda grotta, vi si vedono ì tre dor- 
mienti discepoli, ed in quello a coruu epistola si vede 
dipinto il Redentore che si fa incontro ai manigoldi gui- 
dati da Giuda. Ivi pregammo alcun poco; dopo di che 
ci restituimmo in città, percorrendo la così detta via 
dolorosa, perché percorsa dal Redentore nella sua pas- 
sione, intorno cui darò ora il ragguaglio delle distanze 
da un luogo all'altro. 



DISTANZE DEI LUOGHI 

DELLA VIA DOLOROSA. 

1°. Dalla casa della Madonna al luogo della flagel- 
lazione (di cui in appresso), vi sono passi N° 212. 

2". Dalla scala del palazzo di Pilato, (di cui dirò 
più tardi) fino all' arco dell'i'ece homo, vi sono passi 45. 

3°. Dal luogo AcWUcce /torio fino al luogo ove il 
Signore incontrò la Madonna, vi sono passi 84. 

4°. Da questo luogo a quello, ove il Cireneo aiutò 
a portar' la Croce, vi sono passi 45. 

5°. Da questo luogo a quello ove il Signore consolò 
le donne, vi sono passi C7. 

G°. Da questo al luo^o della Veronica [ di cui poche 
parole più sotto), vi sono passi 46. 

1 n . Dalla casa della Veronica alla porta giudiciavin, 
di cui ora non esiste che una sola dritta colonna di 

, Dal luogo del Cireneo volgendo a sinistra, si Vedono in quella 
strala alla destra paria gli svanii di un amichissimo palano die rliccsi 
fosse la casa del ricco Kpulnne, rimpcito -A quale, trenta passi più bailo 
abitava il povero Lanaro, clie raccoglieva gli avoiui della rnenia. 
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granito, ed è quella dove si affiggevano le sentenze dei 
malfattori, vi sono passi 60. 

8°. Dalla porta giudiciaria al luogo ove fu piantata 
la croce, vi sono passi 60. Ora si prosegue entro il sa- 
cro Tempio. 

9°. Dalla Chiesa o cappella latina Mìe carceri di 
N. S. G. C, Vi sono passi 40. 

10°. Dallo carceri alla cappella di san Longino '". 
vi sono palmi 72. 

11". Da questo-luogo alla divisione delle vesti, vi 
sono palmi 32. 

12°. Da questo luogo ai gradini della scala che dis- 
cende alla cappella di sant' E lena vi sono palmi 16. 

13". Lì gradini poi clic discendono a questo luogo 
sono §9, che corrispondono a palmi 60; c dalla eappella 
dì sant'alena al luogo ove fa ritrovata la Croce ; si dis- 
cendono altri 13 gradini, e questa distanza corrisponde 
n palmi 40. 

14". Dalla scala che discende alla cappella di San- 
t' Elena vi sono palmi 8, onde arrivare alla colonna de- 
gli improperj. 

15°. Da questo luogo al principio della scala che 
ascende il sacro Monte Calvario, vi sono palmi 40, e 
quindi si salgono gradini 18. 

16°. Dalla sommità della scala al buco della Santa 
Croce sono palmi 42. 

Vt°. Dal buco della Santacroce alla spezzatura del 
Monte Calvario, quale è larga quattro pollici, lunga 
sette piedi, vi sono cinque palmi e due oucio. 

!8°. Dal buco delia Santa Croce al luogo ove f» 
crocilìsso nostro Signore, vi sono palmi 16. 

10°. Dal luogo della crocifissione ol luogo ove la 
Madonna tro l'ossi coli' apostolo san Giovanni, vi sono 
palmi 24. 

20°. Dall' ultimo gradino della scala del sacro Monte 
Calvario alia Pietra dell'unzione, vi sono palmi 41. 

i Bei pniBRii liojbi ne iark gualcita WABO pii'i olito. 
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21°. Da questo luogo a quello ove si trattennero 
le Marie nel tempo che s'imbalsamava il Corpo del Si- 
gnore, vi sono palmi 40. 

22°. Da questo al SS. Sepolcro, vi sono palmi 86. 

23". La longitudine del SS. Sepolcro è di palmi 7, e 
la sua larghezza è di palmi tre e mezzo. 

24°. Dal SS. Sepolcro alla pietra dell' Angelo vi sono 
palmi 6. La detta pietra è alta palmi 2; o ne ha uno e 
mezzo di latitudine. 

25". Dalla pietra dell'Angelo alla porta della cap- 
pella vi sono palmi 12. 

2<ì u . Dalla porta della cappella a quel luogo, ove 
N. S. apparve a M. Maddalena, creduto da C3aa l'orto- 
lano, vi sono palmi 50. 

37°. Dal luogo ove si fermò N. S. a quello dov'era 
M. Maddalena che pregava, vi sono palmi 16. 

28°. Dal luogo ove M. Maddalena orava, alla cap- 
pella nostra francescana, vi sono palmi 20. 

29". Finalmente per. tutto il saero Tempio ardono 
lampade 1600, mantenute da quattro nazioni, cioè: La- 
tina, Greca, Armena e Cofta. 

CASA 

DELLA MADONNA. 

La casa dov' è tradizione' esser nata la SS. Vergine 
fu poi convertita in una vasta chiesa di pietra a tre ca- 
vate, e di un bellissimo disogno, come tuttora si vede, 
benché ridotta a moschea turca 1 e trasandata, e in qual- 
che parte minacciante rovina. Presso all' ultimo arco del 
presbiterio, vi è un'entratura, per cui sì discende da 
una scala in un antica grotta spaziosa e divisa in due 

i In oggi dal goreruo ••uro fu accorditi ai PP, Fiineeicini , • 
marsali al cullo catta lieo 
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stanze, che dicesi esser l'antica casa della SS. Vergine. 
Usciti da questa grotta collanostra guida, e recitate tre 
ave Maria, ci recammo a visitare la probatica piscina, 
poco ivi distante. 

PROBATICA DI BETSAIDA. 

Di questa probatica ove fu risanato da Cristo quel 
paralitico fortunato, che ammalato già da trentotto unni, 
non poteva da per sé discendere nella peschiera mira- 
colosa, non esiste al presente che il gran vacuo, ripieno 
in gran parte dai turchi di terra e di sassi. Si vedono al- 
tresì intorno alcune rovine, e due archi dell'antico log- 
giato. Di qui uscendo fuor di città dalla porta Santo 
Stefano voltando a sinistra mano, ritrovammo, alla 
distanza di un terzo di miglio in circa, il gran vuoto 
in cui una volta si seppellivano 1 Re. In questo gran 
vuoto discesi, si entrò da una bassissima buca in una 
stanza comodissima, dentro la quale vi sono cinque o 
sei ingressi in varie piccole stanze che servivano di se- 
poltura pei Ito ; e lo piccole stanze si suddividono in 
altre piccole grotte, in ciascuna delle quali si ponevano 
su due muri di pietra due cadaveri per ciascuna grotta, 
e si chiudevano j loro ingressi con grosse pietre, di cui 
trovammo alcuni avanzi dentro i sepolcri medesimi. 

CHIESA 

DELLA FLAGELLAZIONE. 

Nel luogo della flagellazione vi è una Chiesa a una 
sola navata, tutta di pietra, internamente intonacata. 
• ornata di stucchi, con qualche eleganza. Sopra l'aitar 
maggiore v'è un piccolo tempietto di marmo, entro il 
quale si vede Cristo legato alla colonna, di buona scul- 
tura. Nel piano della predella sotto V altare vi è un bue» 
assai largo, entro il quale si bacia, e dicesi che quell» 
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sia il punto ove posò i piedi il Redentore allorché fu 
legato alla colonna e vi si leggono in semi circolo que- 
ste parole : et /mi fiagcUàtns- tota die, et castigano meo. 
in matutinis. Nell'anzidetta cappella vi sonò cinque al- 
tari, con buoni qundri; e la Chiesa è fornita dell' occor- 
rente per le sacre funzioni, compreso l' organo: è tenuta 
con grande polizia e decenza, ed ogni giorno vi si cele- 
brano i divini misteri. Sopra questa eappella vi ha edi- 
licato Terra Santa un comodo ospizio, con un sufficiente 
numero di stanze, c vi abita un religioso, designato a 
custodire l'anzidetto Santuario. 

PALAZZO DI PILATO. 

11 palazzo di Pilato che esisteva lungo In via do- 
lorosa, ridotto ora a caserma militare, ha una forma 
diversa ed è stato rimodernato. La porta per dove entrò 
il Salvatore è murata, e solo se ne conosce il segno. 
Esiste pure mezzo sepolto fra la terra uno degli sca- 
lini esterni della porta di marmo rosso, in forma ro- 
tonda. 

ARCO DELL' ecce homo. 

Esiste altresì anche al presente 1' arco del loggiato, 
da dove Pilato mostrando al popolo il Dìvin Redentore 
flagellato e coronato di spine, gridò .- Ecce homo. Que- 
st' arco che trasandato dai turchi se n' andava a cadere, 
i Padri di Terra Santa ottennero di restaurarlo a loro 
spese. 

ARGO DELL'INCONTRO 

DELLA SANTISSIMA VERGINE.^ 

. K poca distanza dall'arco doli' Ecce homo se ne 
nova a man destra un altro, ove diecsi che il Salvatore 

\ i l'arie della S. Culomu, come teiln-mn, li cometa colla mainai 
Tmertiiene nella non ri (appella* «niro il tempio del B. S*pelert>. 
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si incontrasse colla sua SS: Madre, mentre si incammi- 
nava al Calvario. Del luogo poi ove il Cireneo aiutò a 
portar la Croce a Gesù, non vi è per memoria al pre- 
sente, se non una piccola buca entro una pietra ne] 
muro delle case che circondano la pubblica strada ; qual 
buca i turchi hanno r impegno d' imbrattare spesso con 
immondezze, onde ritrarre la devozione dei cristiani dal- 
l' imprimervi baci. Dei luoghi poi ove Cristo cadde tre 
volte, ove consolò le donne piangenti, esiste solo pel- 
memoria e per segno una mezza colonnetta di marmo, 
rovesciata e Atta in terra in ciascheduno di questi luo- 
ghi. Esiste pure su questa via dolorosa una casa colla 
porta mezzo cadente, e in parte sepolta dalla strada, 
che è fama fosse la casa della Veronica, che in allora 
si chiamava Serafia, quindi Berenice o Veronica, dal- 
l' asciuttar che fece il sanguinoso volto del Divin Reden- 
tore. Dal palazzo di Pilato andando verso il quartier dei 
Greci, si passa innanzi alla porta ferrea, che 3i aprì miraco- 
losamente, come ognun sa, all' apostolo san Pietro. Di 
questa ora non esiste che il grand' arco, e.vedesì la 
carcere, da cui, per mano dell'Angelo apparsogli, fu li- 
berato il suddetto apostolo, ora però cangiata in con- 
cia di pelli. 

Ricorrendo poi il giorno 25 luglio la festa del glo- 
rioso apostolo san Giacomo maggiore, primo vescovo di 
Gerusalemme, ai primi vespri mi sono recato co' miei 
religiosi ad uffizi are nella casa dell'anzidetto apostolo, 
di cui più sotto, Prima di giungervi, dopo alcun tratto 
di strada per la città, sì offre allo sguardo una fortezza 
mezza diroccata, detta la torre di Davide. Indi, seguendo 
la strada, dopo non molto tratto, si arriva ad un alto 
portone, il quale introduce ad un claustro eeterno alla 

CHIESA 

DI SAN GIACOMO MAGGIORE. 
Questa chiesa spaziosa, a tre navate, di un bellis- 
sim'i disegno, e la migliore che attualmente si citrati 

4 



DigiiizGd by Google 



~ 46 — 

in Gerusalemme. Coli' annesso vasto locale apparteneva 
un tempo agli Spagnoli; ma oggi è posseduto il tutto 
dalla nazione armeno-scismatica. È tenuta benissimo. 
Nell'interno tutta foderata di quadri, i quali, avvegna- 
ché di non buono pennello, sono tutti però in buonis- 
simo stato, con ottime cornici a Unissimo intaglio go- 
tico, e tutto indorato a oro di zecchino. Le colonne della 
chiesa sono quadrate, e : tutte intonacate di quadrello 
fiorate di maiolica, della qual materia sono pure into- 
nacati i muri nello zoccolo che assai alto sorge da ter- 
ra, non che tutta la sagrestia, che è pure una seconda 
chiesa, e vi sono tre altari. Entrando nella Chiesa prin- 
cipale, si vede sottti la navata laterale a man destra, 
verso la metà di essa chiesa, la piccola cappella dedi- 
cata al glorioso Apostolo, con un piccolissimo altare di 
marmo bianco. Nel primo della predella vi è una buca 
rotonda, di un palmo di larghezza, la quale alla profon- 
dità di quattro dita all' incirca vien chiusa da una pie- 
tra di granito orientale. In questo punto i fedeli baciano 
a venerano il luogo, ove essendo tagliata la tesiti al 
detto Apostolo, per la fede di Gesù Cristo, diede egli 
in questa santa città, il primo fra gli apostoli, testimo- 
nianza della sua fedeltà a] suo D, Maestro. Credono, e 
vogliono dare ad intendere, questi armeni, di possedere 
latesta del santo Apostolo ; ma non so su qual fondamen- 
to, mentre la storia, dicendo che il suo sacro corpo fu tras- 
portato a Compostella, ove al presente ritrovasi, non fa 
memoria che la sua testa sia restata in Gerusalemme ; 
e questa mia asserzione va d'accordo coli' opinione co- 
mune. 

Gli armeni hanno a Gerusalemme un Patriarca, due 
Vescovi, trentacinque monaci, trenta cheriei inferiori, 
un seminario, e l'ampio o magnifico convento di san 
Giacomo, ove sono ricevuti i pellegrini della loro na- 
zione. 

Nel trattenerci in Gerusalemme si è voluto osser- 
vare un altro monumento degno della più grande vene- 
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razione. Dalla grotta del sanguigno sudore di Gesù Cri- 
sto nella valle di Gi03afat, proseguendo lungo il basso 
muro che cinge 1' orto di Getsemani, si arrivò co" miei 
compagni ad un piccolo piano con cinque gradini di 
fronte, ai piedi di una porta di ferro 1 , che racchiude ir. 
Chiesa del Sepolcro di Maria SS:. 

CHIESA 

DEL SEPOLCRO DI MARIA SS:. 

Questa che una volta apparteneva ai religiosi del 
mio Ordine Serafico, ora se la sono appropriata i Greci 
scismatici, come hanno fatto di altri santi luoghi. L'in- 
- grosso di questa chiesa vedesi posto nel centro di una 
i piccola facciata gotica, adornata dì qualche colonna di 
i marmo di epoca diversa, alta ventisei piedi, sopra Yen- 
i- tiquattro di larghezza. Da quella porta ti si affaccia alla 
> vista un profondo sotterraneo, che, illuminato da mol- 
il tissime lampade, fa un bellissimo effetto. Si principia 
ai a discendervi prima con quattro gradini lunghi sei piedi, 
;f e giungesi al suo fondo per altri trentotto, della lunghezza 
ti- di piedi sedici. Vasto è il luogo che si percorre giunti 
i al piano, ed è scavato dalla rocca a tanta profondità ; 
ri la volta naturale è sostenuta da qualche arco dì muro 
B- e da alcuni pilastri. A mano destra, entrando da uno dei 
i=' lati, trovasi una porta bassissima, sicché per passarvi 
fa bisogna alquanto curvarsi; questa mette al Sepolcro 
e: della Vergine SS:, riccamente adobbato ed illuminato da 
io- molte lampade. Al lato opposto vi ò una fonte perenne 
d'acqua eccellente. Neil' ascendere dopo diciannove gra- 
ni dini, pure a destra, in una nicchia sostenuta daunarco 
ittj gotico, vi è la tomba del glorioso san Giuseppe, sposo 
,a purissimo di Maria Vergine. Dirimpetto a questa, quat- 
ia' tro gradini più in alto, in altro scavo praticato nella 
rocca e fortificato da un pilastrino, vi sono due altari 

er- 

i I. ■ por:* J«i 13 it nari .li Pj]eni:ii iooo oruoqtie foderale di tetro. 
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eretti aopra i sepolcri dei genitori di Maria SS:, cioè.Gio- 
vacchino ed Anna. 

Usciti un altro giorno dalla città, fuori della porta 
di Damasco, e voltando a destra, dopo non molto cam^ 
mino, ci recammo a vedere un oggetto degno della più 
grande ammirazione, per In sua naturai costruzione, ed ù la 

GROTTA 

DEL. PROFETA GEREMIA. 

La grotta cosi dotta del Profeta Geremia, è vera- 
mente pittoresca, sì per la sua vastissima estenzione, 
poiché mal ne vedi l'eguale; sì per la sua bellissima 
costruzione,' sortita dalla natura, poiché vi si vedono 
dei massi di spropositata grandezza, e di vari colori. È 
tradizione che in questa grotta abitasse il santo profeta 
Geremia ; e poiché dirimpetto a questa restavano le mura 
dell'antica Gerusalemme, perciò nel contemplarle pian- 
geva amaramente quella distruzione, che pianse poi nuo- 
vamente il divino Redentore, e che accadde sotto l'im- 
pero di Tito. Lu suddetta grotta è stata in parte circondata 
di haasi muri dal lato esterno, per servire di aoitazione- 
ad alcune famiglie turche; ma ciò non impedisce la to- 
tale interna veduta di essa. Alquanto a sinistra sì vede 
dirimpetto in un angolo (ielle mura della città la porta 
di Bfraim; quindi, proseguendo da quella parte, c'in- 
camminammo verso la porta Santo Stefano, già altre 
volto rammentata. 

PORTA AUREA. 

Alla sinistra mano di questa porta, dirimpetto al 
Getsemani, rimirammo la porta aurea, così chiamata; e 
si vuole che sia questa un pez?.o dell' antica Gerusa- 
lemme, riunito colle mura presenti. Per questa porta 
che prementemente è murata, è costante tradizione vi 
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passasse il Redentore seduto siili' asinelio, in quel giorno 
che entrò in Geroseltma, acclamato dalle turbe. Dopo 
di questa passeggiata, essendo vicino a sera, ritornammo 
in convento. Ritornato quindi il giorno appresso, 30 lu- 
glio, a fare altre osservazioni, mi recai primo a cele- 
brare i divini misteri nella grotta dell'Orazione del Sal- 
vatore ; dopo di cbe, passando il piccolo ponte del torrente 
Cedron', ohe corre lungo la valle di Giosafat, ina as- 
solutamente secco, notai un poco sotto la strada una 
pietra assai grande, con due piccole buche. La tradizione 
dice che nell' esser il divino Redentore condotto dal Get- 
semani ai tribunali, cadde sulla pietra anzidetta, e vi 
lasciò -impressa la forma delle sue auguste ginocchia, 
come si vede anche presentemente. Di 11 proseguendo, 
m 1 inoltrai alquanto nella valle di Giosafat. 

VALLE DI GIOSAFAT. 

Questa valle, la quale ha per limiti al Sud il vil- 
laggio di Silvan o Sìloe, all'Est il monte oli veto, al 
Nord il villaggio di Getsemani, ed all'Ovest il già indi- 
cato piccolo torrente Cedron, ha la figura ovale, ma ir- 
regolare. È lunga mille passi, e la sua maggior lar- 
ghezza non ne eccede trecento. Si osservano in essa tre 
monumenti dalla parte dei monti, non a molta distanza 
l'uno dall'altro, e ia loro architettura pare dell'epoca 
romana. Il primo, di una cupola acuminata sostenuta 
da colonne di pietra, contiene la tomba del re Assa- 
lonne. Dopo di questo, ad una qualche distanza, si ri- 
trova il luogo dove si nascose san Giacomo, ed è una 
grotta ben grande, entro la .quale si vedono a destra 
N° 4 camere, ed a sinistra N° 3 e di fronte N° 4. Que- 
sta grotta è circondata di colonne che escono dalla me- 

1 II torrente CeJfon non è al premute che il s"n.|rlice scindei 

lirghetie del pome che tuttora etiite, li COOOjèe che eri uo picculu 
fono. 
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deeima pietra, e di facciata ha la figura di un loggiato. 
In vicinanza dì questa grotta, dal Sud al Nord, vi è 
pure un altro monumento di figura quadrata, il quale 
dalla tradizione è riconosciuto per il sepolcro del Pro- 
feta Zaccaria. Nella medesima direzione gli ebrei mo- 
derni acquistarono il diritto dai turchi di farsi seppel- 
lire in questa vallo, e quindi vi si veggono moltissime 
lapide sepolcrali, scritte in lingua e caratteri ebraici. 

Dopo questa piccola passeggiata, essendomi resti- 
tuito al convento di san Salvatore, sospesi le altre os- 
servazioni di altri luoghi di Gerusalemme (di coi perciò 
in appresso), per essermisi presentata propìzia occasione 
di recarmi a Betlemme, ove già da qualche giorno era. 
aspettato. 11 30 di luglio andante, partito da Gerusa- 
lemme circa le ore quattro pomeridiane, per recarmi a 
Betlemme con alcuni nitri religiosi, dopo breve cammino, 
la nostra guida ci fece osservare il luogo del mal con- 
siglio 1 , quindi i campi di Booz, la pietra dì Elia, e il 
sepolcro di Rachele. Finalmente, dopo qualche ora di 
cammino, passammo da un luogo, ove esiste un pozzo 
che tuttora tramanda acqua freschissima. Ivi la nostra 
guida ci fece rimarcare esser il luogo, ove usciti i Magi 
da Gerusalemme, loro apparve nuovamente la prodigiosa 
stella annunziatrice della nascita del Bambino Gesù, che 
fu loro di scorta fino alla grotta di Betlemme. Passato 
adunque questo pozzo, che non offre al viaggiatore al- 
cun che di rimarchevole, tranne le tradizioni del fatto 
sopraindicato, dopo due ore o poco più di cammino 
scnoprimmo la città di Betlemme. 

BETLEMME. 

in Betlemme trovasi il priucipal nucleo del popolo 
cattolico della Palestina. Ivi le anime pie respirano l'ari a 
natale del Figliuol di Dio, e gustano un'unzione al tutto 

i Di questi luoghi ne le"" pafu'a allorché diro ilei riloiviu ili 
B 91 lemme j Gerusalemme. 
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celeste nel rammentare gl'ineffabili misteri del Verbo 
incarnato, che volle per amor nostro nascere nell' oscu- 
rità di una grotta, durante il silenzio della notte, e spo- 
glia d' ogni cosa terrestre. Quanto alla città però non 
è al presente se non un grande ammasso di case di pie- 
tra, senza bellezza, senz'ordine e simmetria, con strade 
strette, sudice, e piene di terra, perché non sono lastri- 
cate. Ivi osservammo entro alcuni abituri uomini di car- 
nagione piuttosto nericcia, mezzi ignudi, che lavoravano 
la madreperla, di cui fanno speciale commercio. Tra- 
versando pertanto le strado circondate da queste luride 
abitazioni, un'ora prima di sera arrivammo al nostro 
convento. 

G HI ESA DI BETLEMME. 

La gloriosa sant' Elena, madre di Costantino, fece 
fabbricare in questo luogo della nascita del Salvatore 
una vastissima chiesa a cinque navate; alla quale si 
accede entrando per una bassissima ferrea porta, così 
ridotta per impedirne l'ingresso dei cavalli, che vi si 
introducevano dai turchi. Entrati dunque in questo gran 
vaso, sì ammira un Tempio nobile, a cinque navate, so- 
stenute da quarantaquattro bellissime colonne dì marmo 
a quattro fila, o quattro pilastri ne! muro di fondo, con 
un coro molto sfogato, e una crociata ben grande, ia 
quale però è stata per mezzo di un muro divisa dalla 
Chiesa, per opera dei Greci scismatici che vi signoreg- 
giano. La Chiesa grande attualmente serve di mercato 
ossia bazar, come dicono i Turchi, ove comunemente sì 
vende, ai compra, si canta c si balla. Dal numero di di- 
visione entrati in quella parte che ora serve di Chiesa 
ai Greci, si vede in prospettiva una facciata di legno, 
lavorata a finissimo intaglio, tutta dorata a òro di zec- 
chino, che secondo il rito greco divide la loro chiesa dal 
sancta sanctorum. Di egual ricchezza è pure il pulpito, 
su cui sale il diacono a cantar V evangelio, non che il 
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trono del Greco Patriarca. Sodo in essa facciata molti 
quadri di buonissimo pennello, ed ottimi colori. L'anzi- 
detta Chiesa era nei muri tutta istoriata a mosaico ; 
ma il livore greco-scismatico Terso i Latini ha ricoperto 
di calce tuttociò che, rapporto a memorie sacre, potea 
riguardare i latini, lasciando solo alcuni pezzi che ri- 
guardano i Greci. A cornu evangelii di detto tempio Vj 
è lateralmente all'aitar maggiore una cappella appro- 
priatasi-dalia nazione Armeno-scismatica, in cui ufficiano 
regolarmente ogni giorno. Da onesta cappella si vede 
più avanti a poca distanza a cornu epistola, disposto con 
bella eleganza, e ornato di piccole colonne di marmo, 
l'ingresso alla grotta della nascita del Salvatore. A que- 
sta si discende per mezzo di sei gradini esterni, di mar- 
mo, di figura rotonda in se'micircolo, ed entrati nella 
porta se ne discendono altri dieci interni. 

GROTTA 

DELLA NASCITA DEL SALVATORE. 

Questo Santuario è adorno e intonacato esterna- 
mente di marmi. Nel suo ingresso è largo circa diciotto 
piedi e vi sono tre altari: l'uno nel luogo in cui nac- 
que il divino Salvatore, in cui sopra la mensa si am- 
mira tuttora nel suo primo essere la rusticità della 
grotta. Sotto quest'altare ardono di continuo quindici 
lampade, e nel piano di esso è un buco rotondo, indi- 
cante il luogo preciso in cui la Vergine purissima, senza 
detrimento della sua verginità, si sgravò del divino por- 
tato. L'anzidetto buco è contornato da una larga stella 
d' argento 1 , in cui si leggono queste parole : — Eie de 
Virgine Maria Jesus CAristus natns est. — Alla distanza 
di dieci passi dal luogo sopraindicato sì vede retta da 

■ Questa iteli! è jiata da Terra Santa rinnovata in quell'inno 
i85i, poiché l'antica che vi era più glande 6 litca di diamanti fu ru- 
llati dall'avidità e dal rigore greco iritmatìco. 
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quattro colonne la grotta, e discendendo altri tre .gra- 
dini, vi si renerà la cuna della mangiatoia in cui la 
SS: Vergine collocò il nato Bambino, e vi ardono sei lam- 
pade. Alla distanza di due o tre passi vi è dirimpetto 
il luogo dove egli fu adorato dai Magi. Il luogo della 
mangiatoia c quello dell' adorazione dei Magi appartiene 
a Terra Santa ; ma quello della nascita se lo sono usur- 
pato i Greci scismatici, i quali lo tengono racchiuso con 
un recinto reticolato sovrapposto alla mensa dell' altare, 
e solo sì apre quando essi vi celebrano i divini misteri, 
cosa che su quell'altare non permettono ad altri di co- 
munione diversa. In questa cappella o grotta sempre si 
dice la messa della natività del Signore. Il restante della 
cappella o grotta è lungo ventotto piedi, e largo dodi- 
ci. Intorno agli altari che appartengono a Terra Santa, 
la grotta è tutta apparata d' indiana fiorita, il qual_e ap- 
parato ticuopre la sua primiera rusticità conservata 
sino al presente; e pendono dal soffitto ventinove lam- 
pade. 

CAPPELLA DI SAN GIUSEPPE. 

In fondo all' anzidetta grotta vi è una porta, per 
cui percorrendo un piccolo corritoìo si passa alla cap- 
pella di san Giusoppe, la quale è una grotta stretta, 
senz'aria e del tutto oscura. Ivi si vuole che si riti- 
rasse san Giuseppe al momento In cui Maria SS: era 
per partorire il divino Pargoletto. Dinanzi all'altare che 
vi è eretto, recitato un pater ed ava per 1' acquisto delle 
sante indulgenze, discesi altri cinque gradini, e passai 
più oltre all'altra cappella dedicata ai santi Innocenti. 

CAPPELLA DEI SANTI INNOCENTI. 

È questa una grotta del tutto oscura, sostenuta 
da una colonna di pietra collocata preBso all'altare. 
Questa grotta « larga sedici piedi, è lunga tredici. Vi è 
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eretto un altare dedicato a questi santi martiri, con un 
quadro esprimente il loro martirio, di non cattivo pen- 
nello. Sotto 1' altare vi è in prospettiva una finestra con 
graticola serrata da tre chiavi, che si conservano nel 
convento di Gerusalemme. Pur questa finestra si entra 
nella grotta ove furon sepolti i SS: Innocenti, e ai apre 
una volta 1' anno per la loro festa. A pochi passi dal- 
l' altare di questi santi martiri, volgendo a sinistra, dopo 
disceso un'altro gradino, entrai nella piccola grotta, in 
cui a man destra sopra la tomba di sant'Eusebio con- 
fessore è eretto un altare a lui dedicato, con un qua- 
dro di figura trasversale, rappresentante il santo abate, 
giacente nel feretro. Eeciteto ancor quivi, ad onor del 
santo, un pater ed ave, dopo pochi passi entrai in una 
più comoda grotta, lunga diciannove passi, e larga un- 
dici.. In questa vi sono cretti due altari: uno dirim- 
petto all'altro; cioè uno sopra la tomba di san Giro- 
lamo, gran dottore di santa Chiesa, sulla cui mensa è 
effigiato in un buon quadro il santo Dottoro giacente 
nel suo feretro: l'altro altare è eretto sopra la tomba 
delle fedeli discepole -dell' anzidetto santo dottore, cioè 
santa Paola romana ed Eustachia figlia di lei. Nel quadro 
di quest' altare si vedono effigiate le due sante giacenti 
nel loro feretro, così bene espresse, che sembra che 
dormano. Ivi recitati alcuni pater ed ave, dall' altare di 
queste due sante volgendomi a cornu evangelii, per una 
porta che trovasi all'estremità dì questa grotta, pas- 
sai all'altra, dedicata pure all'anzidetto esimio dottore 
san Girolamo; ed è questo il luogo, in cui stava egli 
ritirato a far penitenza. Questa è una cappella lunga 
dodici piedi e mozzo, misurando dai gradini dell'alture 
che si discostano assai dal muro, ed è larga sedici piedi. 
In origine sarà stata forse questa una grotta come tutti 
gli altri santuari fin qui veduti; ma presentemente si 
conosce che è stata rimodernata, ed offre allo sguardo 
l'idea d'una irregolare cappella, sostenuta da un arco 
che dimostra esservi stato fatto per restauro in epoca 
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non molto lontana dalla nostra. Questa eappella però è 
assai sudicia, .a cagione dell' umido che vi domina, è 
tutta lastricata di pietra e vi è nell' altare ben espresso 
il santo Dottorej che scrive alcuno dbi suoi sapientis- 
simi libri. In questa cappella si respira un poco per- 
ché oltre ad essere sufficientemente sfogata, è ancora 
illuminata da una comoda finestra, collocata in alto 
verso la volta. In questa e nelle anzidette cappelle 
ardono continuamente una o due lampade. Recitato an- 
cor quivi un pater ed ave, mi rivolsi per altra via op- 
posta a quella donde ero venuto, ed arrivato alla cap- 
pella dei SS: Innocenti, piegando a coruu evangelìi, saliti 
ventitré gradini, giunsi nell'interno della nostra chiesa 
latina. 

CHIESA LATINA. 

È questa ad una sola navata, piuttosto piccola 
con una specie di loggiato in fondo, che serve esso 
pure di Chiesa, e con porta del tutto interna. L'aitar 
maggiore non è di veruna considerazione, tranne il ci- 
borio, che sebheno di un disegno liscio, è però compo- 
sto c intarsiato di marmi preziosi, adorno di cornici di 
metallo dorato, ottimamente disposte, e chiuso da uno 
sportello d'argento, in cui si vede molto ben cesellato 
un tempietto gotico, iu mezzo al quale sta sedente il 
D. Pastore Gri ito Gesù, e sotto i suoi piedi vi si legge 
quest'evangelico motto: ego sum pastor bonus. L'un-" 
zìdetta chiesa forma nel mezzo una croce mediante due 
cappelle, 1' una dedicata all'immacolata Concezione di 
Maria santissima, l'altra al serafico Patriarca san Fran- 
cesco; ma 1' una e l'altra non meritano alcuna speciale 
considerazione. Nella prospettiva del coro di questa 
chiesa, dedicata a santa Caterina V. e M., vi è, sopra 
una piccola orchestra, un piccolo organo, opera del- 
l' Agati di Pistoia. I religiosi di questo convento ogni 
giorno dopo compieta vanno processionalmente a visi- 



OiqilizMD/ Google 



— 56 — 

tar tutti gli anzidetti santuari, cantando gl'inni ed an- 
tifone convenienti ai respettivi luoghi, e terminano la 
processione nella loro ebiesa, col cento dell' inno ed an- 
tifona dell'anzidetta santa Caterina, com'è da vedersi 
nel libretto a tale scopo stampato. Fatte queste osser- 
vazioni, andai a riposare in convento, riserbando al 
giorno appresso di recarmi a vedere altri monumenti 
che quivi si trovano degni di considerazione. 

Infatti uscito il giorno dopo dal convento, un re- 
ligioso mi condusse ad osservare a poca distanza una 
grotto, la cui porta sottoposta ad un basso arco a 
guisa dì loggiato, retto da due piccole colonne, apre 
l'ingresso, e discendendo tredici scalini si penetra in una 
vasta grotta, sostenuta da sette colonne ed un grosso 
piiastro, ma senz' alcun ordine o simmetria. 

GHDTTA 

DI MARIA SANTISSIMA. 

In questa grotta è fama che la purissima Vergine 
allattasse il suo divino Figliuolo; ed una piccola buca 
rotonda sotto 1' altare sul piano segna il luogo preciso 
di questo fatto, ove si dice ancora che ivi le cadesse 
alcuna goccia del latte suo virginale, e vi nrde conti- 
nuamente una lampada, oltre altre tre pendenti dal sof- 
fitto di questa grotta, in cui si mantiene ad esuberanza 
l'olio, non solo dai cristiani, ma perfino dagli stessi 
turchi, che l'hanno in gran venerazione. L'anzidetta 
grotta, chiamata volgarmente grotta del lotte della Ma- 
donna, è custodita da un Cofto scismatico, che l'ha in 
gran divozione, e ne ha tutta la cura, senza esigere 
verun interesse. Esisteva ancoro anticamente sopra que- 
sta grotta una chiesa assai gTanue, dedicata al glorioso 
san Nicolao, Vescovo di Mira; ma di questa or non esi- 
ste se non il vestigio di un muro, essendo stato demo- 
lito tutto il restante dai turchi. Hsistono altresì, dis- 
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tanti due ore da Betlemme, le vasche di Salomone. 
Prima di giungervi, a poca distanza da esse, si trova a 
man destra un vestigio, che solo è rimasto del 

FONTE SEGNATO. 

Questo vestigio del fonte segnato è attualmente 
una buca nel mezzo di uno spinoso prato, stretta assai, 
e di figura quasi rotonda, internamente però composta 
di pietra, per la quale calandomi, mi convenne quasi 
sdraiarmi sossopra nel fondo di essa per poter pene- 
trare da un piccolissimo ingresso nell'interno di essa 
grotta, che è dui tutto oscura. Dopo che alla meglio m 
riuscì penetrarvi, acceso un lume, potei conoscere che 
ia grotta era larga circa tre metri c mezzo, e lunga 
circa otto metri, ma non potei misurarla con tutta pre- 
cisione, perché fui avvertito dalla mia guida di non 
inoltrarmi tanto, essendoché alla mia destra poco distava 
uno scavo profondo, ed un altro di fronte che potei ancor 
iodistinguere col gettarvi dentro dei sassi. Sentii che nel 
fondo romoi-eggiava col suo corso veloce un'acqua (a 
quanto mi parve] non piccola, quale si conduce in Be- 
tlemme. Non curandomi di conoscer di più, uscii da 
quella grotta, pieno di terra, e scossomi alquanto, vidi 
a pochissima distanza un' altra grotta, nella quale si 
entra per un' assai vasta porta. Questa che è situata 
dirimpetto al cosi detto castello di Salomone, è una co- 
moda stanza, con un bagno che vieno riempito dall'acqua 
del fonte segnato; e vuoisi che fosse il bagno che al- 
ternativamente serviva nella campagna alle concubine 
di Salomone, dopo il servizio a lui prestato. Presso a 
questo bagno io vidi quasi del tutto sane le mura del- 
l'antico castello, ove Salomone tenea in quella campa- 
gna parte delle concubine. Esso è tuttora serrato da 
una porta ferrea; ma dentro non vi esistono al presento 
che due o tre grandi stanze, che servono di abitazione 
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ad alcune famiglie turche. L'anzidetto castello e lungo 
ottanta metri e ottantacìnque centimetri, largo metri 
sessantuno e centimetri sessantotto. 

VASCHE DI SALOMONE. 

A mano destra, volgendo da questo castello, si trova 
a pochissima distanza la prima vasca di Salomone, larga 
metri settantine, lunga metri cento sci, e fonda metri 
sei e centimetri cinquantuno, e contiene una scala di 
diciassette gradini per discendervi. La trovammo del 
tutto disseccata. Indi proseguendo la strada che scende 
alcun poco, trovammo, a poca distanza dalla prima, la 
seconda vasca, che ha cento sedici metri di lunghezza, 
sessantnsctte di larghezza/e otto di profondità, con una 
scala per discendervi di diciannove gradini. Discendendo 
Analmente altro poco la strada, trovammo la terza va- 
sca più grande delle altre, la quale ha cento diciotto 
metri di lunghezza, treuta dì larghezza, e tredici e set- 
tantasetto centimetri di profondità. Tutte queste va- 
sche dalla parte destra sono scavate, per la più parte, 
dentro al masso tagliato con in ara vigli osa precisione, e 
sono all'intorno i muri fatti internamente a più piani. 
Queste vasche che. di bellezza al presente più non con- 
servano che l'interno vacuo, in tempo di estate sono 
del tutto asciutte, ma sì riempiono in tempo d'inverno 
colia pioggia, e coli' acqua di cui in larga copia allora 
ridonda il fonte segnato, e con quella che viene a sco- 
lare dai circostanti monti che loro sovrastano. Proseguii 
quindi il cammino per recarmi per altra via a Betlemme, 
e dopo un miglio e mezzo circa di cammino, mi fu fatto 
osservare dalla naia guida 

L'ORTO RACCHIUSO [Borlut conchtsusj. 

Questo giardino racchiuso, accennato da Salomone 
nella suo. Cantica ', si può ora con tutta ragione chiamare 

i Cnulio. o. 4. V. 11. 
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un orto da villani, il quale, dov'è coltivato, non ha per 
mura se non una catasta di sassi volanti, posati l'uno 
sopra 1» altro, senza ealce o cemento, alti forse un brac- 
cio e mezzo. da terra. Questo che una volta era giardino 
di "delizie, nulla più conserva presentemente dell' antica 
sua bellezza, ed altro più non presenta che una valle 
lunga circa due miglia, piegantesi in più luoghi, e larga 
forse quattro o cinquecento passi, ma irregolarmente; 
ed è per la metà coltivato e fecondo di ortaggi, grano, 
granturco, fngiuoli, miglio, ce, ed ombreggiato da mol- 
tissimi alberi fruttiferi, fra i quali sono maravigliosi i 
peschi, che in gran quantità vi sono e che io vidi cari- 
cai dei loro frutti in un modo non mai da me osservato 
in Europa, sebbene questi frutti siano di lor natura 
piccoli. Questo giardino, dai lato coltivato, presente- 
<mcnte è in parte proprietà di famiglie turche, e in parte 
di un inglese che vi si è stabilito, e vi ha fabbricata 
una casa. Dopo di aver raccolte alcune pesche di que- 
sto giardino, proseguii il mio viaggio, e mi restituii 
al convento. 

CONVENTO 

DI S. PAOLA, E CASA DI S. GIUSEPPE. 

Uscendo di convento, un altro giorno, col padre 
superiore, e col mio compagno, padre Giov. Pietro, più 
volte rammentato, presa sulla mano destra la via che 
fiancheggiava il convento, dopo mezz' ora circa di discesa 
pel declivio del monte, genuflettemmo dinanzi a una 
pietra bianca e grigia, della lunghezza di un braccio e 
mezzo circa, e della larghezza di due terzi di braccio, 
sopra la quale si vede inciso lo stemma dì Terra .Santa. 
Ivi recitammo un pater ud ava per 1' acquisto delle santo 
indulgenze, venerando al tempo stesso il luogo ove esi- 
stè un tempo la casa di san Giuseppe. Proseguendo 
quindi il nostro cammino verso la vicina valle, si giunse 
a contemplar d'appresso le. rovine di un lungo e antico 
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muro, dentro al quale esisteva un tem[io un famoso 
convento edificato da santa Paola romana, ove essa, in- 
siem colla sua figlia Eustachia, si era ritirata a far vita 
penitente, sotto la direzione spirituale di san Girolamo. 
Di questo convento, del tutto demolito, più non esiste 
che una semplice casa, abitata non so se da turchi, o 
greci scismatici. Ivi pure recitammo un altro pater ed 
ave, e tornammo addietro. 

VILLAGGIO . ■ . 

DEI PASTORI E CAMPI DI BOOZ. 

Il giorno seguente, uscendo lamattina dal convento, 
e discendendo il monte sulla destra mano, dopo mez- 
z'ora di viaggio, rimirammo stilla destra medesima, a 
poca distanza da noi, un piccolo ammasso di case assai 
basse, in parte antiche, cioè composte di fango e pic- 
coli sassi, e in parte rimodernate, cioè murate con sassi 
e pietre. Quivi la nostra guida ci fece osservare esser 
tuttora l'antico villaggio (benché in parte rimodernato), 
o patria dei pastori che visitarono il noto divino Infante. 
Alla sinistra mano della strada che noi percorremmo, 
ci furono mostrati in una'assai grande estensione i cam- 
pi, nei quali un tempo la (mona vedova Rut raccoglieva 
per isfamarsi le spighe del grano, sfuggite ai mietitori 
nelle possessioni di Booz; 1 i quali campi si estendono 
dalle falde di Betlemme fino al recinto della grotta dei 
pastori. Quindi proseguendo il nostro cammino, dopo 
un quarto d'ora circa, arrivammo ad un muro di circa 
cento braccia quadrate, alto circa un braccio da terra, 
e composto dì pietre accatastate 1' una sopra 1' altra, 
senza calce e cemento. Cavalcato pertanto questo muro 
(giacche vi è stato posto soltanto per difendere dalle 
bestie le piante che vi sono), rimirammo i vestigi di una 
antica chiesa assai grande, di cui più non esiste che un 

. Roib. e. », 
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piccolo pezzo di muro ov' era collocato l' aitar maggiore, 
ed esiate pure la sua mensa di pietra, tutta di un pezzo. 
Esisteva altresì in questo luogo un convento assai gran- 
de, il tutto fatto fabbricare da san Girolamo, e che poi 
appartenne per molti anni (eom' è tradizione) ai padri 
di Terra Santa. 11 tutto però, corno dissi, è stato ridotto 
dai turchi In un mucchio di macerie. 

GROTTA DEI PASTORI. 

Solo ora ù rimasta la grotta in cui si ritiravano i 
pastori alla notte in tempo d' inverno a guaidarc il loro 
gregge ; ed ai quali la notte del santo Natale apparve 
l'Angelo del Signore ad annunziare la nascita del D. Par- 
goletto Gesù. 1 In questa grotta [che a quanto sembra 
dovea essere sotto il presbiterio della demolita chiesa) 
si discende per mezzo di venti gradini. Giunti nel fondo, 
ai presenta subito a mono destro, entro una piccola 
buca nel muro, segnata la località ove apparve 1' Au- 
gelo del Signore ai pastori, e in una piccola croce di 
marmo scolpita nel piano, si bacia e si venera il luogo 
ove posarono i piedi di colui che in sembianze umane 
si mostrò a quei semplici, invitandoli a portarsi ad ado- 
rare il nato Bambino. A mano destra, si entra nel ri- 
manente della grotta, fatta ad arcova, ove erano rac- 
colti gli anzidetti pastori, ed ove ora esiste il Santuario 
greco. Questa grotta è stuta da non molto tempo re- 
staurata e intonacata nell'interno, e se la sono usur- 
pata ì greci scismatici, unitamente alle annesse posses- 
sioni. Esistcno in queste, fra le altre piante, trentasei 
alberi di olivo di un grossissimo diametro, e si vuole 
che siano (almeno nel loro calcio) un residuo dell'epoca 
di quei fortunati 0 santi pastori. Quindi ritornando al 
convento, tergiversando alcun poco la strada, abbiamo 
ritrovato i vestigi di un' antica torre Davidica, presso la 
quale esiste tuttora quella cisterna, di cui il re David, 
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trovandosi in guerra oppresso dalla sete, mostrò di vo- 
ler gustare una stilla d'acqua, e la quale recatagli da 
un soldato non volle gustare, ma la sacrificò a Dio,' 
riflettendo che un soldato avea esposto al pericolo la 
vita, passando in mezzo ai nemici per recargli quel- 
l' acqua. Questa' cisterna ha quattro diverse bocche, è 
profondissimo, e vi è sempre un'acqua freschissima, di 
cui io stesso ho gustato, ritornando poscia al convento. 

Quanto alla popolazione di Betlemme, in quel tempo 
era di tremila novecento sessantacinque animi] ; vale a 
dire 2000 latini, 1500 greci, 380 musulmani e 115 ar- 
meni scismatici. A mantenersi ne' loro diritti e privilegi, 
vivono in armonia fra loro, c fanno alleanza cogli arabi, 
massimamente colla tribù dei Betulla Di, e quella di 
Abo-Gocb, le quali non mancano mai di porgere ad essi 
soccorso, abbisognandone. Non restandoci altro da os- 
servare di rimarchevole in Betlemme, disponemmo il 
nostro ritorno pel giorno 5 agosto in Gerusalemme. 
La mattina suddetta, verso le ore sci, ci ponemmo in 
viaggio, e, dopo circa mezz'ora di cammino, ci -si pre- 
sentò dalla sinistra mano il 

SEPOLCRO DI RACHELE. 

È noto ad ognuno ciò che in senso figurato diss? 
il profeta Geremia* essersi uditi i pianti ed i lamenti di 
Rachele sopra ì suoi estinti piccini, e rimanere incon- 
solabile perché più non potea ricuperarli. Giova qui a 
nostro proposito riferire l' interpolazione di questo passo 
biblico fatta da san Girolamo ; il quale,-' dice Rachele se- 
polta presso a Betlemme in Efrata dui luogo di sua se- 
poltura prende il nome di madre: ed aneora perché 
Erode avea comandato che si trucidassero i bambini 
nella tribù di Beniamino, e di Giuda; l'uno nato da 
Rachele, e nella tribù dell'altro esiste Betlemme, ov' è 

i Fpralip, Kb. r. e. n. r. 18. 
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Digitizod by Google 



— 63 — 

sepolta Rachele. Per quanto potei osservare di questo 
monumento, si vede all'esterno una cupola, n all'in- 
terno per messo di un forame nella porta potei vedere 
una volta reale a più archi; ma non potei osservar al- 
tro, essendo chiuso questo monumento dagli ebrei, che 
ne tengono la chiave in Gerusalemme. Progredendo indi 
nel viaggio verso questa santa città, dopo un' ora circa 
di cammino da Betlemme arrivammo a sant'Elia, si 
vede n mano sinistra sulla pubblica strada una pietra 
ben grande, su cui è costante tradizione sì riposasse 
sant'Elia profeto, e dirimpetto a questa si vede un 
fabbricato che una volta serviva di convento e chiesa 
ad alcuni religiosi; ma ora il tutto è stato cambiato in 
moschea e case turche. Dopo altra mezz'ora circa di 
cammino, mi fu fatto osservare in mezzo ad una pia- 
nura a sinistra mano un piccolo promontorio, ove di- 
cesi che esistesse un albero alla cui ombra si riposò la 
Beatissima Vergine. A pochi passi di distanza si rimi- 
rano tuttora le rovine dell' antica casa del santo vec- 
chio Simeone, che nel Tempio profetizzò a Maria le sue 
future angustie ed amarezze.' Quindi, dopo qualche mi- 
glio di cammino, ritrovandoci già alla vista di Gerusa- 
lemme, ci fu fatto osservare, a mano diritta, in un piano 
alquanto elevato, un antico fabbricato che ha l'idea 
d'un palazzo in gran parte diroccato. 

PALAZZO DI GAIFAS. 

È questo il residuo' del palazzo di. Caifas, in cui si 
radunarono i principi dei sacerdoti, e i più vecchi del 
popolo giudaico, per stabilire la cattura e quindi!:! pas- 
sione 1 e morte del Salvatore, chiamato per questa ra- 
gione, anche presentemente, palazzo e luogo del mal con- 
siglio. Di questo palazzo non è rimasta al presente elio 

t Lue c. i. \. !5, 
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una metà in parte diroccata, con un tondo da una parti-, 
die presenta l'idea di una torre o fortezza. Finalmente 
a pochissima distanza dalla città rimirai un gran vacuo 
lille falde del monte Sion, che avea alcun che di somi- 
glianza col vacuo delle vasche di Salomone, benché nei 
lati ne sieno in gran parte diroccati : muri ; e mi fu fatto 
osservare esser quel vacuo, benché in parte ripieno di 
terra, un residuo della vasca di Bersabca, la quale nel- 
l'atto di lavarsi quivi ignuda fu osservata da Davide 
dall' alto del suo palazzo che le stava dappresso, e di cui 
ne esiste tuttora una mezza torre; ed egli ne restò talmente 
invaghito, che l'affetto lo fece precipitare, come ognun sa, 
in quegli eccessi che ci narra la santa Scrittura 1 . Di li 
passando, me ne andai direttamente al convento di 
san Salvatore, avendo bisogno di riposo. 

FESTA TITOLARE 

DI SAN SALVATORE. 

Era il giorno cinque di agosto quando fui di ritorno 
al convento, e la chiesa si preparava pel giorno appresso 
in cui ricorreva la Trasfigurazione del Signore, festa ti- 
tolare di detta chiesa, e osservanza d'intero precetto 
pei cattolici latini. 11 Tempio era tutto apparato di da- 
masco rosso, dono della Spagna, di cui porta lo stemma. 
I.' aitar maggioro tutto montato in argento con palìotto 
di ottimo ricamo in oro 1 . Il giorno solennizzò i primi 
vespri pontificalmente monsignor Giuseppe Valerga, pa- 
triarca di Gerusalemme, assistito dal suo clero, c dal 
suo seminario, come pure da alcuni dei nostri religiosi; 
e così pure pontificò la messa il dì seguente, con quella 

i Beg. lih. *■ c. ii. 

i Ili la fatto triere il pileotto inlenniiiimo cbt ti tiene rjuwi 
iunpre copcrio i] traile; concavo in mento e latto Hi lamina d'argenti» 
rappruenta il cenacolo colla Vergine e gli Apoitnli in ino di rie"'r 
lo Spirito Simo, tutte lUtue Ji nliero e di un lamro il di igeatalo eb* 
non <i può ili iiiierar ili maglin. 
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mncstà decoro e precisione ài ccremonic, niente inferiori 
a quello ohe possa vedersi praticato in Europa. Vi fu 
cantata una buona messa a cappella, con introito però 
ed Alleluia in canto fermo, forse perché in quei luoghj 
non sono avvezzi a sentire introiti in musica, e non ne 
conoscono il gusto. Grande fu in tale ricorrenza il con- 
corso della popolazione. 

Restandomi quindi da venerare tuttociò che vi è 
di santissimo e memorando nel Tempio del SS: Sepol- 
cro, al dopo pranzo dell' anzidetto giorno, 6 agosto, colà 
mi recai per trattenermivi alcuni giorni, o fare le mie 
osservazioni su tuttociò che vi è di considerevole, e 
darne alcuni cenni in questi fogli, ma non per esteso 
perché troppo mi converrebbe prolungarmi a voler dare 
un' adequata relazione di tutto. 

TEMPIO 

DEL, SANTO SEPOLCRO. 

Si entra per (ina piccola e bassa porta, e quindi 
discendendo alcuni gradini, si giunge sulla racchiusa 
piazza, innanzi alla quale si offre l'antica facciata del 
Tempio del SS: Sepolcro, fabbricato per ordine di san- 
t'Elena imperatrice. Dessa facciata è benissimo archi- 
tettata, con colonne di marmo, fra le quali se ne scor- 
gono tre di verde antico. Aveva in origino due comode 
porte d'ingresso, ma in progresso di tempo ne fu mu- 
rata una, rimanendo 1' altra ben comoda e grande, la 
quale è custodita costantemente dai turchi, che l'aprono 
o serrano con dar loro moneta in alcuni giorni della 
settimana, e quante volte i forestieri si vogliono recare 
alla visita di questi santuari, non cho in tutta la qua- 
resima fino alla i'asqua, a cagione delle solenni funzioni 
a dell' inesprimibil numero dei pellegrini che da tutta 
le parti del mondo vi accorrono. Entrati dunque in que- 
sta insigne Basilica, alla porta della quale vedete a man 
sinistra i turchi sopra un divano o sdraiati a dormire, 



Digitizcdby Google 



— C6 - 

od accoccolati a fumar la pipa, sì presenta di fronte 
dopo trentasei passi e mezzo la così detta 



PIETRA DELL'UNZIONE. 

In questa fu collocato iì WS: Corpo del defunto 
Salvatore per esser unto ed imbalsamato. Dcssa pietra 
è di marmo, lunga tre braccia ed un sesto, è larga un 
braccio e due dita, ed è collocata sopra altra pietra di 
marmo, circondata di marmorea cornice, intorno alla 
quale si leggono orizzontalmente alcune iscrizioni in 
caratteri greci. Essa appartiene [siccome gli altri san- 
tuari di questo gran Tempio) alle tre nazioni cioè la- 
tina, e greco -armena scismatica, le quali vi tengono 
nei due lati due candelieri per ciascheduno, con grossi 
ceri, e vi ardono sopra costantemente otto lampade. 
Voltando quindi a mano sinistra del detto Tempio, si 
intra sotto una navata che forma un braccio di esso, 
e alla distanza di quarantasei passi si trova con una 
pietra rotonda chiusa all'intorno da ferri, marcato il 
luogo in cui si fermò la Beatissima Vergine colle pie 
donne, nel tempo che sì imbalsamava il SS : Corpo del 
suo D. Figlio defunto. Esso luogo è pure occupato dalla 
nazione armeno - scismatica, e vi tengono continuamente 
ardente una lampada. Voltando quindi da questo punto 
a destra, si entra- sotto la gran cupola che cuopre il 
Tempietto del SS: Sepolcro, quale ritrovai in uno stato 
ben miserabile; poiché quella che un tempo era soste- 
nuta da travi di cedro del Libano squadrate, poggianti 
a forma d'imbuto sulle mura, dopo l'ultimo incendio, 
[di cui più sotto) non è stata ricostruita nell' istesso 
modo, abbenené fosse stata coperta esternamente di 
piombo. Imperocché il materiale della galleria suprema 
non consisto che in legname intonacato leggermente di 
•alce ; la coperta di piombo considerevolmente più basati 
che per V innanzi, e di forma piatta, riposa su d 1 un 
misero tavolato di toppe, intonacata internament» dU 
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calce lisciata ed imbianchita. Detta cupola attualmente 
trovasi priva per 1' estensione di più tese del coperto 
di piombo, sconnessa per la pioggia dall'interno into- 
naco, e il tavolato marcio e traforato a cagiono della 
malignità greca, che fondatamente si vuole autrice di 
questo e di altri disordini. Alcuni europei hanno espresso 
con rammarico non esservi in Gerusalemme tetto più 
cattivo di quello delia cupola del santo Sepolcro : im- 
perocché perfino le capanne dei lebbrosi alla porta di 
Sion sono più difese dalla pioggia che non la cappella 
del santo Sepolcro, questo sommo santuario della Cri- 
stianità. Questa cupola che al presente abbisogna di re- 
stauro onde difendere il gran Tempio dalla pioggia, fu 
già abbruciata nel 1808. In qual modo poi ciò acca- 
desse, lo racconta il giornale di Gerusalemme come 
segue: 

Nella notte dell' 11 al 12 di ottobTe nel mentre che 
i religiosi abitanti in san Sepolcro, terminato il mattu- 
tino, volevano recarsi al riposo, sentivano nella chiesa 
grande uno strepito inusitato, ed al loro arrivare colà 
videro già avvampare, per motivo ignoto, 1' altare ligneo 
degli armeni scismatici, nonché le celle dei sacerdoti 
armeni, costrutte del pari sullo colonne della galleria 
di quella chiesa 1 . Da lì precipitossi il fuoco sul coro dei 
greci e sul pavimento della Chiesa stessa, per cui si 
rinvigorirono le Marnine, e cominciarono a minacciaro 
l'alta cupola lignea dell'immenso tempio. I nostri pa- 
dri si diedero tutta la premura immaginabile ondo por 
freno alle fiamme ; ma il ioro numero era troppo debole, 
ed essi mancavano inoltre de' necessari stromenti. Al- 
lorché giunsero finalmente ad uscire per una finestra e 
per la casa contigua dei turchi, e ad avvertire della 
sventura tanto i loro confratelli nel convento princi- 
pale quanto anche il funzionario governativo, il fuoco 

i Per quinto injpi-gabile ne liiltiu 1> cauta, nulla limtno gli Ar- 
m*BÌ *d i Greci ic ai fmc-o oggidì reeiprocimcnt» dei rimproveri. 
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aveva già colta la gran cupola. Con coraggio e zelo era 
accorsa tutta la gioventù cattolica dimorante nella cit- 
tà, e traversando sovente le fiamme e le rovine, salvò 
quanto potè; ma egli fu impossibile di arrestare il fu- 
rore dell'incendio, cosicché verso le ore 6 della mattina 
l'immensa cupola cadde ardendo in seno della Chiesa 
insieme a tutte le lastre di piombo liquefatto e bollenti 
n guisa che questo Tempio contemplato dal suo por- 
tone e dall'alto dello sue mura non presentava altro 
che la vista d'un 1 immensa fornace ardente. In seguito 
a questo spaventevole calore, creparono non solamente 
ie gran colonne di marmo, sulle quali tutto all' intorno 
riposavano le gallerie, ma anche il pavimento marmo- 
reo della Chiesa, nonché le marmoree colonne ed imma- 
gini a mezzo rilievo ond'era ornata la cappella situata 
in mezzo della chiesa, e contenente il sepolcro del Sal- 
vatore. Poco dopo crollarono le grosse colonne, le quali 
sostenevano la suddetta galleria dal lato dei greci, e per 
conseguenza anche il muro intiero del fabbricato. Dalla 
parte in cui giace il nostro conyento crollarono le mede- 
sime verso le ore tre pomeridiane, quando il fuoco era già 
estinto da sei ore, solo due colonne danneggiate piùdalle 
altre colonne che dal fuoco. Crollò con loro anche una 
parte della galleria, e del muro maestro. Niuno, la Dio 
mercè, vi perdette la vita, ma vi rimasero feriti e Iesi 
dal fuoco alcuni cattolici. 11 fuoco danneggiò bensì este- 
riormente la porta di legno, la quale separa la cappella 
del nostro coro dulia Chiesa grande ; ma siccome non 
ebbe consumata questa porta, così rimasero illese non 
solamente questa eappella dell'apparizione del Signore, 
ma anche tutte le camerette del convento di san Sepol- 
cro. Il più rimarchevole si ò che l'anzidetta cappella 
rinchiudente il santo sepolcro, ed in cui noi cattolici 
celebriamo esclusivamente il servizio divino, non ebbe 
a soffrir nulla interiormente, benché siasi trovata pre- 
cisamente sotto la cupola crollata della Chiesa, e per 
conseguenza nel centro del fuoco. Anche la cappella del 
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monte Calvario, quella della crocifissione, non che quella 
della Madonna dolorosa, in ambe le quali noi cattolici 
ufficiamo il servizio divino, soffrirono (a sorpresa uni- 
versale) pochissimo, ad onta che la porta opposta della 
Chiesa sia stata gravemente devastata. 

Non si inchiese quale ne fosse stata la parte col- 
pevole. La cupola era incontestabilmente proprietà dei 
attolici, garantita da tutti i firmani esistenti, e dai 
primi dei quali era stata ognor conservata e, qualor fu 
necessario, anche ristaurata. In tal modo, per esempio, 
l'avean fatta in pria instaurare a proprie spese e con 
eleganza Carlo V e Filippo II re di Spagna. Negli 
anni 1G69 e 1T19, fu rinnovata dai PP: Francescani col 
sussidio di Francia. Non appena erano state distrutte 
nel 1808 la cupola e la Chiesa, che gli scismatici, ad 
onta dei privilegi garantiti dei cattolici, ebbero già nelle 
.mani il firmano per il restauro del tutto a proprie spe- 
se; diritto che i latini non potevan loro contendere, 
poiché le facoltà dei conventi erano al tutto esauste. 
I greci ricostruirono adunque la cupola ehe le fiamme 
aveano interamente distrutta, e che ora nuovamente si 
trova in pessimo stato, come ho detto di sopra, e allora 
presero motivo da questo fatto a reclamare molte pre- 
rogative. L' architetto loro fu allora tutto giulivo di di- 
struggere le tombe di Goffredo, di Haldovino, e dei ra 
di Gerusalemme, custodite sotto una volta laterale del 
Tempio : ne disperse gli avanzi, e adoperolli nella co- 
struzione della nuova cupola. 

Questa gran cupola adunque presentemente è retta 
da diciotto grosse ed altissime colonne, che chiuse per 
ogni parto entro a grosso muro non hanno più forma 
di colonne, ma mezzi pilastri, nel vano dei quali vi sono 
gallerie a due fila, abitate in parte da famiglie greche 
ed armeno-scismatiche. Questi pilastri sono adorni di 
quadri appartenenti alle diverse nazioni clic vi uffizi ano 
e ciascuna vi tiene appesa dinanzi una lampada. Entrati 
in questo tempio di yasta rotondità, si trova, a sinistra 
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rnano, benché nel centro' di esso il celebre santuario 
della tomba del D. Salvatore. 

TEMPIETTO 

DEL SANTO SEPOLCRO. 

11 Tempietto di 1 ! SS: Sepolcro c una chiesuola di 
marmo, giacente sotto l'immensa cupola della grande 
basilica di questo nome. Desso è di figura quadrata, ma 
termina in semicircolo verso la sua prospettiva; è -lungo 
quarantasei piedi, e largo circa ventitré, adorno nella 
sua facciata, di piccole colonne bianche a tortiglione. 
Prima di entrare in questo tempietto, si sale per due 
gradini ad un piano di marmo a quadrello, che dall ' in- 
gresso del citato tempietto fino all' ingresso della chiesa 
greca, che le sta di fronte, è lungo passi trentaquattro 
e mezzo, e largo passi dieci; ma nel punto dove um- 
ziano i miei religiosi si estonde fino a ventiquattro 
passi. Sulla facciata esterna di esso tempietto si veg- 
gono tre quadri l'uno sotto l'altro, rappresentanti Cri- 
sto risorto, che appartengono alle nazioni latina, greca 
ed armena, ciascuna delle quali vi tiene innanzi una 
lampada. Dai lati esterni all'ingresso vi sono dodici 
candelieri con dodici grossi ceri, che si accendono dalle 
tre diverse nazioni nel loro ufBziare dinanzi al SS: Se- 
polcro. Salendo quindi un gradino, si entra per una 
porta alquanto bassa nel detto santuario tutto di mar- 
mo, di elegantissima forma, e diviso in due piccole cap- 
pelle succedentisi l' una all'ultra, appartenenti, come 
già si disse, alle tre diverse nazioni. Dalla porta d'in- 
gresso dalla prima cappella Ano alla piccola porta 
della seconda, la lunghezza è di dieci piedi, ed altret- 
tanti no ha di larghezza. Questa prima cappella ha al 
di sopra una piccola cupola alquanto piatta, è ornata 
di galanti colonnette, con vari ornati nelle parti, dorati 
in diversi punti. Sul piano di questa è nel centro tin» 

i L'uuÌM porla per e a tu ni rimati* ài ùàaco. 
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piccolaquadrota colonnetta fasciata di marmi di più 
qualità, entro la quale ritrovasi e si bacia nella saper- 
ne ie la pietra su cui sedevsisi l'Angelo allora quando 
le sante donne, già alzato il sole del dì solenne della 
risurrezione di Cristo, essendo venute per ungere il suo 
sacro Corpo, che non anche credeano risorto, disse loro: 
—swrresit, non est ^c.'— Ardono in questa prima cop- 
pella N. 15 lampade mantenute dalle tre diverse anzi- 
dette nazioni. Progredendo quindi dalla pietra dell'An- 
gelo quattro passi più addentro, si arriva alla bassissima , 
ma elegante porta del santo Sepolcro, la cui gran pietra 
che raechiudevala rimossa dall'Angelo nel risorger Cri- 
sto, ritrovasi ora alla moschea del monte Sion. Questo 
piccolo ingresso è circondato all'intorno di un bellis- 
simo marmoreo fiorame a forma di festone, sulla cui 
fronte vedesi scolpito in basso rilievo il risorto Reden- 
tore; più a basso sulla sinistra mano, le donne che 
vengono eoi loro odoriferi vasi, e nella destra V Angelo 
che loro annunzia esser il D. Maestro risorto. Entrati 
poscia (curvandosi alquanto) nella seconda assai .più pio- 
cola cappella, si venera quivi l'urna SS: del D. Reden- 
tore, racchiusa totalmente entro altra urna di marmo 
bianco di Carrara. Qoestn piccola cappella, alla cui de- 
stra ritrovasi la detta santa urna, è larga tre piedi e 
mezzo, e lunga otto piedi e mezzo. L'urna santissima 
è larga un braccio e otto oncie circo, e lunga due terzi,- 
la sua altezza è di un braccio circa. Al di sopra «ella 
sacra urna all' altezza di due terzi di braccio vi è imo 
scaffale di marmo giallo, fatto a mensola, che la cir- 
conda. E poiché in questo SS: Sepolcro vogliono avervi 
diritto (perché se lo- sono usurpato) oltre i latini, anche 
i greci e gli armeni, così ciascuna nazione tiene su 
questo scaffale il suo quadra della risurrezione adorno 
dei suoi respettivi candelieri, e di quando in quando 
spargono sulla tomba acqua di soavissimo odore. 11 rt- 
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stante dell'oratorio, nel quale capono appena quattro 
persone, è dì marmo di figura quadrata, sebbene al- 
l' esterno sia di forma semicircolare, e, come suol dirsi, 
fatto a ferro di cavallo. AH' altezza di quattro braccia 
circa da terra, sopra l'interna marmorea parete yì sono 
otto colonnette che sostengono la soprapposta piccola 
cupola, nei cui vani si ammirano van quadri, e pendono 
da questa piccola cupola quarantatre lampade dì varie 
qualità, che ardono continuamente, mantenute dalle tre 
anzidette nazioni. In questa cappella SS:, sempre si ce- 
lebra la messa della murrezione, eccettuate le feste 
più solenni di prima classe. Nei mesi prossimi alla santa 
i'asqua, allorché il concorso dei pellegrini e di un nu- 
mero incalcolabile, quasi tutto il giorno e la notte il 
uogo santo si riempie, Ano dal punto che i Turchi aprono 
la chiesa, di moltitudine di pellegrini che vengono ad 
appagare la devozione loro e cuoprire di baci quel sasso 
molto più prezioso dell'oro, agli occhi del cristiano che 
ha fede. Allorché il concorso dei visitanti è troppo grande 
non puoi quivi fermarti se non brevi istanti. Senti in- 
cessantemente orazioni in lingue che ignori; ma le la- 
grime ed i singultì do' pellegrini divoti sono sermone 
che da ognuno è ottimamente inteso; non sai a qual 
ramo della famiglia cristiana appartengano, ed essi sono 
in pari ingnoranza rispetto a te. Colà pregano brev'ora 
:1 medesimo Dio, e si separano per non-più rivedersi 
che al giorno del giudizio. Beati coloro i quali, venerata 
la tomba di Cristo, menano vita dogna di Lui !... Quando 
a sera si chiude la chiesa, gli onici secondo i vari riti, 
continuano ad un tempo, o vicendevolmente: cattolici, 
scismatici-greci, scismatici-russi, scismatici- armeni o 
coftici, ciascuno adempie il suo ministero nella parte 
del tempio, nelle cappelle ad esso appartenenti. Questi 
offici sono cantati e durano molto. Pensate or voi qual 
eia il frastuono di tante voci discordanti e confuse, 
quando avviene che molti riti si fanno a celebrare nel 
medesimo tempo, e specialmente quando il suono del- 
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l'organo grande dei nostri religiosi viene a coprire ed 
a soffocare tutto le voci. Diresti che lo scisma e 1' ere- 
sia ammutoliscono davanti la maestosa armonia del cat- 
tolicismo. 

Prima di uscire a considerare altri oggetti di ve- 
nerazione, esistenti entro il gran tempio del SS: Sepol- 
cro, fa d' uopo (raccogliendolo da testimoni oculari del 
fatto) dire alcuna cosa intorno al fuoco miracoloso dei 
greci scismatici. Il sabato santo, secondo il loro ca- 
lendario, che per lo più non confronta la nostra colla 
loro Pasqua, uno dei loro vescovi, detto il vescovo del 
fuoco, quasi del tutto svestito, viene con fervore por- 
tato sulle braccia do' settatori suoi fino alla cappel- 
letta dell'Angelo, ove il gettano. Ne chiudon la porta, 
affinché nessuno, già s' inU'nde, non vegga come si operi 
il miracolo. AH' entrata della cappella sono certi buchi 
laterali, per uno del quali il taumaturgo, o veramente 
il commediante, introduce ben presto una fiaccola, ac- 
cesa testé senza uno sforzo al mondo in quella solitu- 
dine, ove venne gittato. Comparsa appena la fiaccola, 
odesi gridare da tutte le parti: miracolo, miracolo! E 
Ciascuno corre sollecito ad accendere il suo torchio alla 
fiaccola miracolosa, od a qualcuno dei torchi già ac- 
cesi. Squassano questi ceri, e se li fanno scambievol- 
mente passare sotto il viso e intorno al corpo a di- 
mostrare che quella fiamma d'origine celestiale non 
cagiona male di sorta alcuna. Avviene in breve che quelle 
migliaia di torchi mandano non meno fumo che luce: 
il fumo si condensa, l'aria si corrompe; ed essi sen- 
tendosi venir meno, gridano e vogliono uscire dal tem- 
pio. E gli sforzi che in ciò fare adoperano tutti insieme, 
hanno per efretto di renderne impossibile l'uscire. Ca- 
dono, 1 muoiono soffogati. I più ardimentosi montano 
sopra ì cadaveri, e giungono quasi spiranti sulla pia/.** 

i L"«nnn iH3' t più .il cento piriont rimirerò (ulT<>;ai« hpII* «Iti 
Carrjrnli, pig. 6. 



della basilica. I cattolici si dolgono di questi scandali, 
e procurano di ripararli colle ferventi orazioni che al- 
lora fanno nell'augusto santuario dagli scismatici pro- 
fanato. I turchi e gli ebrei, siccome anche i cattolici, 
sono convinti dell' incanno, e stomacati da questo scan- 
dalo. Ibrahim Cascia che ne fu testimonio di vista, e 
potè dall'alto della nostra galleria giudicare esatta- 
mente del tutto, ne restò sì nauseato, che dichiarò iro- 
nicamente a due scismatici vescovi, che essondo c'isecso 
dal cielo il fuoco miracoloso puramente per suo co- 
mando, ci non volea più operar miracoli, e clic pertanto 
proibiva quest'inganni per l'avvenire, sotto gravi pene. 
Disgraziatamente fu quello l'ultimo anno del suo do- 
minio in Palestina, per cui l'antico costume fu conti- 
nuato, in modo ancor più scandaloso, fino al presente. 

Dimandansi gli europei reciprocamente come po- 
trebbesi por freno in avvenire a questi scandali. Un 
divieto energico di questa scandalosa grulleria, emanato 
da Costantinopoli, è quello solo che potrebbe metterle 
un termine per la santificazione del tempio, e per ri- 
spetto del cristianesimo, dacché quel giuoco è perfino 
ai cristiani russi e di altri paesi oggetto di aborri- 
mento. Siccome poi in tutta la Chiesa orientale non è 
consueta al sabato santo neppure una benedizione del 
fuoco, cosi appare questo fuoco artificiale, proprio pu- 
ramente a Gerusalemme, sospetto al rimanente di quella 
Chiesa. Che questo sia stato già da lungo tempo abor- 
rito e rigettato dalla nostra santa madre chiesa, lo 
prova un decreto originale della S. Congregazione de 
propaganda fide, trovantesi nell' archivio di Gì rusalemmc, 
e del tenore seguente: 

v Suthimiùs Arehicpis;opus Tyri et Sidonix. Inter 
« ejus duìna S. congr e gattoni de propaganda fide legiHir 
« anno 1"22, sub N° 1, quod sabbato sancto apud Grrp,- 
■' cos lampas locatur niblus altare, et deìnceps pnsl ali- 
i qiias preces Pulriarcka sea Episeopus ingrediens san - 
« da sanctorv.m, ca.-idetam ex ea lampade accentiti po- 
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* pula dicens id esse lumen divinum pracedens e ChrisCi 
i sepulchro. » Resp. ad 1: «-Instruantur fldeles assertum 
« miracutiim limiriis esse JlgMontum scMsmalicorum , 
a nullamqve mereri credulitalem, ncque S- calholicam 
■j fldem. iniigere falsis vniraciilis et niendaciis ut prò- 
« letur vera. » Decr. 31 martìi 1129. 

Ma ritorniamo col nostro racconto a descrivere, il 
rimanente del gran tempio del S. Sepolcro. 

CHIESA GRECA. 

Uscendo dal tempietto della tomba del Redentore 
si vede dì fronte una chiesa assai vasta, ad una sola 
navata, appartenente ai Greci scismatici; la quale dal- 
l' ingresso Ano al gradino del sancla saitclnrum è lunga 
settanta piedi e ne ha di larghezza trentusei. Nei mezzo 
di questa chiesa, dentro ad un circolo intarsiato nel i 
lastrico, vi è un marmoreo vaso dell' altezza di circa 
un braccio da terra, nella superfìcie del quale si vede 
una croce di marmo nero, e vuoisi far credere che que- 
sto sia il punto centrale di tutto 1' orbe tcrraqueo. Que- 
sta predetta chiesa e tutta vestita di quadri dall'alto 
al basso, con ricche cornici ad intaglio, e \i si vedono 
effigiati con buonissimo pennello i fatti principali della 
passiono del Redentore, c molti santi e sante. Bellissima 
c ricca è la prospettiva, che, secondo il rito greco, di- 
vide la chiesa comune dal sancta say.ctorv.rn. vi sono 
presso ai due ingressi laterali del suddetto sancta san- 
clonati due troni ben alti di marmi, la cui corona, fatta 
a guisa di mezza cupola di tempio, e sostenuta da quat- 
tro colonne. Servono questi di recipiente a due ricchis- 
sime sedi di legno, a guisa di tempietto gotico, egre- 
giamente lavorate c dorate, in cui si assidono in alcune 
circostanze i due scismatici patriarchi, antiocheno e 
gerosolimitano. Accosto a queste due sedi vi sono due 
pulpiti di marmo, od uno di ferro nel centro della pro- 
spettiva, riccamente dorato. La detta chiesa è fi'lorna 
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di una sfogatissima cupola, è ricca di quattro lumiere 
di uno squisito lavoro, ed è ripiena di tante larapadi 
d'oro e d'argento nelle principali greche solennità, che 
per la moltitudine non si possono numerare. 

Il cherieato greco di Gerusalemme si compone 
d' un patriarca che risiede quasi di continuo in Costan- 
tinopoli, di sei vescovi sotto vari titoli, uno de' quali è 
vescovo del fuoco, perciocché costui,, come ho detto 
più addietro, fa nel sabato santo la stolta e supersti- 
ziosa cerimonfa del fuoco saero, e forse di cinquanta 
monaci quasi tutti forestieri. I greci possedono a Ge- 
rusalemme tredici conventi ed altrettante chiese, quale 
più quale meno grande, indipendentemente dai santuari 
comuni alle varie sètte. Tre di detti monasteri sono 
abitati da un qualche cinquanta religiose greche, non 
obbligate a clausura, non dantesi all'insegnamento, né 
alle pubbliche opere di carità. In altri otto conventi son 
ricevuti i pellegrini dell' uno e dell' altro sesso, il cui 
numero, nel tempo di Pasqua ascende a cinquemila al- 
l' incirca. I greci hanno ceduto ai russi i due conventi 
di san Michele e di sanTadros: il primo serve di abita- 
jione all' archimandrita, ed ai pellegrini moscoviti : 11 
secondo è per le donne. 

Uscendo quindi dalla Chiesa greca, Volgendo a man 
destra sotto la crociata presso all'altare della Madda- 
lena, di cui in appresso, e girando dietro la predetta 
flliiesn greca, si arriva alla 

CARCERE 

DEL SALVATORE. 

Entrati sotto una specie di loggiato ohe le sta di- 
nanzi, mi fu fatto osservare [prima di entrare nel detto 
Hontnnrio) un monumento della pazzìa ed insieme del- 
l'' avidità greco scismatica ; ed è un altare che sì vede 
sulla destra mano accanto al predetto ingresso, sotto 
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di cui veggonsi due buche, dentro le quali ponendo il 
capo, danno ad intendere, per cavar moneta dai troppo 
creduli pellegrini, che resteranno liberi dal purgatorio, 
e vi tengono sempre ardente una lampada. Poscia di- 
scendendo due gradini, entrati nel cosi detto carcere dì 
Gesù, caverna stretta o tossa, nella quale dovea rima- 
nere il Salvatore mentre che i soldati romani occupa- 
vansi coi preparativi della crocifissione, perché in allora 
sono stati crocifissi con lui anche due omicidi. 1 Questa 
grotta occupata dai greci è sostenuta da aleuni pila- 
stri, e tutta intonacata, perché si conosce che in pro- 
gresso di tempo fu restaurata; è lungu diciassette passi 
e mezzo e larga altrettanto, ed è divisa per mezzo di 
pilastri in tre piccolissime navate. Vi sono in prospet- 
tiva tre altari, e sotto quello di mezzo, in una croce 
che vi è scolpita nel piano, si bacia e si venera il luogo 
ove il D. Redentore quivi racchiuso poso i suoi santis- 
simi piedi. 

Retrocedendo poi fuori del caTcere, dietro la Chiesa 
greca, mi rivolsi sulla sinistra mano e dopo non molto 
cammino, entrai, salendo due gradini, entro uua cap- 
pella avente nella sua prospettiva tre piccoli archi. 

CAPPELLA 

DI SAN LONGINO SOLDATO, E MARTIRE. 

Questa cappella, usurpata essa pure dai greci, c 
il luogo consacrato dal martirio di san Longino soldato, 
di cui narra il Vangelo che eolla lancia aprisse it co- 
stato del Salvatore.» Questa cappella è di forma semi- 
circolare, è lunga quindici piedi e larga quattordici; vi 
è nel muro a destra mano effigiato in un quadro que- 

i Kilt: 17, »*. 
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«to santo martire in atto di portarsi, prima della sua con- 
versione con altri soldati, a ferire il eostato del defunto 
Redentore. Vi è nel mezzo della cappella 1' altare dedi- 
cato ad esso: e nel davanti di questo altare vi è effigia- 
to l'invitto soldato in atto che gli è tagliata la testa 
per la confessione della fede di Gesù Cristo. Vi è a 
mas destra di detto altare in una buca nel muro chiusa 
da cristallo e graticola un pezzo dì pietra del monte 
calvario. 

Uscito dalla detta cappella, sempre circondando i! 
di dietro della Chiesa greca, dopo venti passi, all' estre- 
mità orientale della Chiesa di San Sepolcro ritrovasi al 
di sotto della rupe del Calvario la così detta 

CAPPELLA 

DELLA DIVISIONE DBLLB VESTI. 

In questo luogo ove i giudei si giuocarono le ve- 
sti del Redentore, 1 è eretta una cappella nella forma 
e nella grandezza simile alla precedente dì san Longino, 
sebbene un poco più elevata. Appartiene essa alla na- 
zione armeno-scismatica, che la tiene veramente povera 
ii spogliata di ogni ornamento. 

Accanto a questa cappella-' sulla destra mano si 
entra per una porta, e discendendo una larga scala di 
ventotto gradini, si entra in una comoda cappella oc- 
cupata dagli armeni. 

CAPPELLI 

DI SANTA ELENA IMPERATRICE. 

Questa cappella, lunga cinquanta passi e larga 
altrettanto, è dedicata a sant'IClena imperatrice, perché 
ai vuole chequivi si fermasse la egregia donna. nel tem^o 

i Los. »3, ì\. 
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che si eseguiva la da lei ordinata escavai ione per ri- 
trovare il legno della Sant» Croce. È in detta cappella 
udb cupola assai sfogata, sostenuto da quattro grossa 
colonne di inarmo, illuminata da sei finestre, e vi è in 
prospettiva un comodo altare, eolia mensa di pietra. 
Vedesi pure nel muro laterale a comu epistola effigiato, 
in un quadro traverso, il ritrovamento della Santa Croce. 
Vi ardono sempre varie lampade; e moltissime sono 
quelle che vi si appendono per le armene solennità. 
Usciti dal presbiterio di questa eappella, volgendo dalla 
sinistra mano , si discendono airi tredici gradini, « 
quindi si penetra nella 

CAPPELLA 

DELL'INVENZIONE DELLA S. CROCE. 

Appartiene questH ai latini, ossia ni padri di 
'l'erra Santa, ed è una grotta di figura mezzo semicir- 
colare, lunga ventitré piedi, e larga piedi trenta, bene 
sfogata e nella sua primiera rusticità. Vi è un altare 
dedicato alla SS: Croco, innanzi al quale- ardono cinque 
lampade, e i miei religiosi ogni giorno vengono pro- 
eessionalmente a venerarlo quando si recano anche agli 
altri santuari entro il gran Tempio esistenti. A corna 
epistola di detto altare si vede in terra entro un mar- 
moreo quadrato, contra di stinto con una croce, il punto 
preciso in cui, dicono i greci, fosse ritrovata la Santa Cro- 
ce. Risalendo quindi le due scale discese, e cónduconuosi 
nuovamente nel gran Tempio dietro ]a Chiesa greca, 
dopo pochi passi volgendo a sinistra, si entra nella 
cappella cosi detta dell'incoronazione e degl'impro- 
peri, che, pure appartiene alla nazione greca. 



CAPPELLA DELL' INCORONAZIONE 



E DEGLI IMPROPERI. 



In questo punto prossimo al Calvario si stavano 
i crocifissori deridendo e bestemmiando il Salvatore 
pendente in croce per la comune salute. VI fu poi oretta 
la cappella che oggi si vede, simile nella sua forma a 
quella della divisione delle vesti, lunga quindici piedi, 
e larga dodici piedi e mezzo. Vi ò nel mezzo un aitarti 
spogliato, sotto la cui mensa tuttor si vede un pezzo 
di colonna di granito, lunga circa due terzi, qui tra- 
sportata dal luogo della flagellazione, e dicesi esser 
quella stessa su cui sedea Gesù Cristo, allorché fu co- 
ronato di spino e vilipeso siccome si esprime il Van- 
gelo e spogliatolo gli misero in dosso una clamide 
di color di cocco, e, intrecciata una corona di spine, 
glie la posero in testa, ed una canna nella mano di- 
ritta. E piegando il ginocchio dinanzi a lui lo scher- 
nivan dicendo : Dio ti salvi, re de'Giudei. Questa colonna, 
nota sotto il nome di colonna degl'improperi è chiusa 
sotto l'altare di fronte con una lamina di ferro trafo- 
rata in più punti, onda possa rimirarsi. Vi è pure nella 
facciata di dotta eappella il quadro rappresentante un 
tal fatto, ma malamente espresso, o vi ardono tre lam- 
padi. Poscia uscito da questa cappella voltai a sinistra,: 
e dopo piedi settantuno mi trovai alla falda del monta 
calvario, oggi esistente nal gran Tempio, e salita uni 
acala di diciotto gradini già addietro accennati, ma peri 
molto scomodi, mi ritrovai dinanzi alla cappella grande 
a cui si accede per mezzo di un terrazzo a colonnetta 
di marmo. 

1 Mail. 17, iS. 
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CAPPELLA 



DEL S. MONTE CALVARIO. 

La Chiesa del monte calvario o Golgota è divisa in . 
due cappelle mediante due pilastri, ossia colonne arcate 
quadrangolari. In quella destra, o piuttosto a meriggio, 
a cui conduce anche un'altra scala a chiocciola, nel- 
1' angolo presso la porta principale, dirimpetto al divano 
turco, trovasi innanzi all'altare un sito quadrangolare, 
segnato particolarmente dal selciato, della lunghezza di 
dieci piedi, e largo piedi sette. È questo il santo c me- 
morando luogo su cui distesa la santa Croce Ti fu so- 
pra inchiodato il D. Salvatore, ed ove egli pregò il Pa- 
dre celeste per i suoi crocifissori. Padre, perdona loro, 
conciossiacJté non sanno quel che si fanno 1 . Questo qua- 
drato che nella quotidiana processione dei religiosi viene 
air intorno incensato e venerato, presentemente è di 
marmo intarsiato a vari 'Colori, ma ben presto dalla 
pietà e divozione di una benefattrice verrà ricoperto 
d'argento. Innanzi a quest' altare, ardono sempre nove 
Jampadi. Al fianco destro di questa, si vede un' altra 
cappella, un poco più piccola, dedicata alla Vergine ad- 
dolorata, ed h il luogo in cui l'afflittissima Madre fer- 
mossi mentre si crocifiggeva il suo diletto figlio. Questa 
cappella che insieme a quella della crocifissione appar- 
tiene ai padri di Terra Santa, c venerata ogni dì, ed ono- 
rata eolla celebrazione dei divini misteri, potendo ciascuno 
avervi accesso per un ingresso esterno v senza dover en- 
trare nel gran Tempio, per Io più chiuso. Vi eTa una 
volta un ingresso dalla interna cappella della crocifis.- 
sione per passare in questa della "V'ergine addolorata, 
ma fu chiuso e convertito in graticolata finestra, per 
evitar le quistioni che spesso accadevano coi greci: di- 
nanzi a quest' altare arde continuamente una lampn- 
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di. Fra l'altare latino della crocifissione, e fra l'altare 
greco dell'esaltazione della croce vedesi eretto un pic- 
colo altare della IJ. Vergine addolorata, appartenente 
ni latini, essendo questo il luogo in cui, a pie doliti 
croce essa trovavasi, allorché il moriente suo D. Fglio 
chiamandola non più madre ma donna, le lasciò per 
figlio Giovanni, e a Giovanni lasciò in consegna questa 
madre divina ', e qui pure innanzi alla predetta imma- 
gine di Maria santissima arde continuamente una lam- 
pada. Questa immagine, busto lavorato maestrevolmente, 
è rimasta illesa nell'ultimo incendio che imperversava 
particolarmente sul monte calvario, nell'anno 1808. 

A pochi passi da questo pìccolo altarino, nella mano 
manca o settentrionale, ritrovasi in mano dei greci l'al- 
tare dedicato all' inalberazione della croce, per esser 
questo il luogo ove l'unigenito Figlio del Padre eterno 
rese lo spirito sulla croce, e deposto ancora da questa 
la stessa sera fu riposto in seno dell' addoloratissima 
madre. Dinanzi all'arco principale della tribuna si ve- 
nera su quest'altare il D. Salvatore in croco, espresso 
in pittura di grandezza al naturale, e ai due lati la 
Vergine addolorata e san Giovanni, espressi parimente 
in pittura, secondo il costume greco. La prospettiva 
dentro all'arco dietro al. crocifisso è tutta ricoperta di 
quadri in tavola; l'arco sopra 1' altare ò ornato tutto di 
raggi dorati. Vi è an -altare staccato dal muro, di marmo 
bianco, retto da colonnette, sopra la cui mensa, perché 
non vi è alcuno scanale, sta sempre esposta sotto una 
campana di cristallo la reliquia della santa Croce, in 
mezzo a due piogge d' argento da tre lumi per ciasche- 
duna, e duo candelieri d' argento con ceri ; ma pero que- 
sti si tengono sempre spenti, costumando i greci por 
molta cera per figura, ma non consumare che pochis- 
simo candele in tutto l'anno. Vi è poi dietro ì' altare 
un bellissimo candelabro d' argento, dell' altezza di circa 
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quattro braccia, che contiene sette bracci con ceri a 
guisa di piramide, riccamente lavorato a fiorami, sotto 
il cui piede tuttor si vede la buca ove fu piantata la 
croce del Salvatore, avvegnaché la pietra in cui era "il 
foro per collocarvi detta croce sia stata rubata in pro- 
gresso di tempo, e collocatala in un bastimento per tra- 
sportarla altrove affondò nel mare, insieme col bastimento 
e le persone ebe vi erano, come asserisce la storia di 
Terra Santa. Ai lati di questo altare vi sono due cande- 
lieri d' argento con grossi ceri, ma non meritano molta 
considerazione, perche sodo di un disegno comune, ro- 
tondo, ben tozzi, e dell'altezza di un braccio e mezzo 
circa. A cortm epistola di detto altare si vede a basso 
una graticola d'ottono, lunga un braccio e un sesto 
circa, e larga quattro dita, entro la quale si ammira 
tuttora la frazione prodigiosa della rupe del calvario, 
accaduta a cagione del prodigioso terremoto, suscitato 
nel momento della morte del Redentore. Pendono sopra 
V altare in semicircolo, continuamente ardenti, tredici 
lampadi, ve. ne sono dinanzi all'altare altre quattordici , 
ed innumerevoli sono quelle che vi appendono nelle 
greche solennità. Il soffitto di questa cappella greca è 
tutto colorito in turchino, ornato di fiorami in oro, e di 
fatti istorici relativi alla vita e passione del Salvatore, 
espressi con ben vivi colori. Pendono da esso soffitto 
due bellissime lumiere di cristallo, montate sempre di 
candele, e la cappella tutta insomma sembra ornata 
sempre a festa. 

CAPPELLA 

DEL SEPOLCRO DI ADAMO. 

Sotto l' anzidetta cappella, in prossimità della porta 
principale del Tempio, si entra in un altro Santuario di 
proprietà greca, in cui si vuole sia stato sepolto il nostro 
progenitore Adamo, restando questo luogo perpendico- 
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larmente sotto quello in cui fu collocata la croce del 
Salvatore. Questa cappella è lunga quarantadue passi, 
o larga diciassette e mezzo. In prossimità dell'altare è 
divisa in due parti, per mezzo di muro, con tre ingressi, 
secondo il sistema greco. Vi è nella piccola tribuna in 
facciata tutta colorita di buon turchino, espressa con 
vivi colorì l'immagine del Salvatore in croie, avente ai 
fianchi la Vergine addolorata, san Giovanni, Longino, le 
Marie, ed ai piedi della croce il teschio d'Adamo. Nel 
soffitto si vede espresso il peccato del detto nostro pro- 
genitore, il discacciamento di lu i dal terrestre giardino, 
e la discesa di Cristo al limbo a consolar le anime dei 
Patriarchi dell'antica legge, ivi racchiuse. È da notarsi 
altresì una buca quadrata nel muro, chiusa da grati- 
cola, entro la quale arde continuamente una lampada: 
quivi si vede la stessa frazione della rupe del Golgota, 
rammentata di sopra; vi è pure distaccato dal muro 
un altare del tutto spogliato. 

SEPOLCRO DI GIUSEPPE D* ARMATE*, DI NICODEHQ 

È D'ALTRI DISCEPOLI DI GESÙ CRISTO. 

Uscito dalla predetta cappella, mi sono recato in 
un' altra, collocata precisamente entro In porta di mezzo, 
sotto le gallerie dietro il Tempietto del SS: Sepolcro- 
Entrato in questa ho rimirato una cappella semicircolare 
della lunghezza di piedi trentuno e larga piedi dician- 
nove. In essa vi è verso la porta un altare di pietra, 
che le volta le spalle, chioso con legno nelle parti la- 
terali, a guisa di arca. Verso il tondo di questa cappella, 
per una bassa porta si entra in una grotta in cui sta 
una lampada, e vi si vedono nel masso scavate cinque 
buche o sepolcri all' antica. Sono questi i sepolcri di 
Giuseppe di Arimatea, Nieodemp, Gamalìele, ed altri 
discepoli di Gesù Cristo." Due di queste buche si cono- 
sce essere state chiuse in progresso di tempo, e solo 
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tre se ne vedono aperte. Questa cappella appartiene 
alla nazione armeno- scismatica. 

Terminate queste visite, riserbai al dopo pranzo 
Je ultime, avendo ideato di ricondurmi la- stessa sera, 
undici agosto, al convento di san Salvatore. 

Il dopo pranzo adunque di quel giorno anzidetto, 
recatomi nuovamente al Tempietto del SS: Sepolcro, 
(dietro al quale sotto un piccolo soffitto di pietra, so- 
stenuto da due fine colonne bianche a tortiglione, esi- 
ste la piccola e povera cappella dei Cofti), dadoveìio 
preso la direzione per indicare in poche righe la cappella 
o coro dei miei religiosi di Terra Santa. Dalla porta 
del citato SS: Sepolcro volgendo a destra, passando di 
sotto un arco della gran cupola, si vede in facciata la 
porta della pìccola chiesa Latina, che serve ancora di 
coro ai miei religiosi. 

CHIESA LATINA. 

Passato l'altare della Maddalena, di cui più sotto, 
saliti quattro gradini, si entra in questa piccola chiesa, 
che sempre sta apparata di damasco rosso. Essa è lunga 
trentasei piedi, e larga piedi ventisette, e si vuole che 
sia la prima chiesa eretta da sanf Elena, ov' è tradizione 
fosse eseguita la ricognizione della vera croce del Sal- 
vatore, per mezzo di un miracolo, com' è notato nel Bre- 
viario Romano (die 3 mari, lect. 2' noci.). In faccia all' al- 
tare di mezzo di questa chiesa, alla distanza di sci passi 
.e mezzo, .vi è distinto nel piano un quadrato, entro il 
quale vi è pure intarsiato un circolo rotondo, per notare 
il luogo preciso di quest' anzidetta ricognizione. La cap- 
pella predetta e dedicata air apparizione di Gesù Cristo 
e alla sua SS: Madre, perché si vuole che quivi dopo la 
sua risurrezione consolasse Cristo ella sua visibile pre- 
senza pria, d'ogni altro, la Vergine Santissima. Quest'ap- 
parizione è espressa ne] quadro dell'aitar principale di 
questa cappella. A comv epìstola di detto altare ve n'é 
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un altro più piccolo, dedicalo alla santa colonna del 
Salvatore. In quest'altare, sopra lo scaffale a cornu 
'pistola, dentro una buca chiusa da due graticole una 
dentro l'.altra, e tutta al di dentro apparata all' intorno 
di damasco rosso, si vede una parte della preziosa co- 
lonna della flagellazione, tutta di granito orientale, e 
lunga circa un braccio e un sesto. La detta buca sta 
cbiusa costantemente a tre chiavi, e solo si apre il ve- 
nerdì santo, ondo la santa colonna apparisca più facil- 
mente all'occhio dei fedeli adoratori. A cornu gvangelii 
di questa eappella vi è un altro altare .simile nella forma 
a quello della santa colonna, ed è dedicato alle sante 
Reliquie che in una buca eguale all' anzidetta vi si vene- 
vano. Innanzi a questi altari ardono continuauiento 
' inque lampadi, ma molte di più in occasione di solen- 
nità. 

Finalmente, uscendo dalla piccola chiesa elei miei 
■ religiosi, osservai a man sinistra, accanto alla porta della 
sagrestia 1' altare dedicato alla Maddalena, ossia all' ap- 
parizione di Cristo alla Maddalena, detto il noli me tan- 
gere. Il suddetto altare appartiene a Terra Santa; il 
luogo però ove fermossi il Redentore nella suddetta 
apparizione è a cornu epistola dell' altare preindìcato, 
alquanto verso il mezzo, contrassegnato con un circolo 
ben grande a cinque ordini, intarsiato dentro il pavi- 
mento, e vi ardono sopra costantemente due lampadi, 
mantenute V una da Terra Santa, l'altra dagli Armeni. 
11 luogo poi ove trovavasi la Maddalena nella suddetta 
apparizione è immediatamente ai piedi dei gradini della 
nostra chiesa, ed è eontradistinto da un circolo di eguale 
grandezza all' altro già indicato. 

Avendo poi. terminate le mie benché concise osser- 
vazioni in ordine ai preziosi santuari, che sì venerano 
ed ammirano nel gran Tempio del SS: Sepolcro, dopo 
contratta una forte infreddagione, cagionata dall'umi- 
dità di qnesto piccolo convento, in parte oscuro del 
tutto, anche nel più chiaro meriggio, ed in parte se- 
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polto dalle circostanti case dei secolari, più alte do 
sudetto convento, che può chiamarsi una tomba, dopo 
di avervi dimorato cinque giorni, pensai di abbandonar 
questa sepoltura, e far ritorno al convento di san Sal- 
vadore, onde respirare un' aria migliore e ritornare nella 
mia primiera salute. ' ■ 

Quivi ritornalo, restapdqmì altri luoghi da visi- 
tare, e farvi sopra le mie osservazioni, sono andato al 
monte Sion, che si trova a poca distanza fuori della 
porta della città, sulla sinistra mano della strada che 
conduce a Betlemme. Dopo pochissima salita, si arriva 
sulla cima di questo monte affatto nudo, e che presen- 
temente serve di cimitero bipartito pei cristiani e pei 
greci. Quivi è tuttora conservato nel suo primo essero 
il cenacolo in cui Gesù Cristo, prima della sua dolorosa 
passione, celebrò la pasqua co' suoi discepoli, ed istituì 
ì' eucaristico sacramento, e dopo la sua risurreziona 
inandò sopra gli apostoli lo Spirito l'aracleto. 

CHIESA 

DEL CENACOLO DI GESÙ CRISTO. 

Questo tempio che ora e diviso da un muro « 
lungo nondimeno dalla sua divisione sessanta piedi, e 
largo trentasei; è .sostenuto nel mezzo da due archi 
con due grosse colonne in linea retta, una delle quali 
è di granito orientale. Si conosce tuttora che detto ce- 
nacolo fu poi convertito in Chiesa, intorno alla quale 
vi era costruito uno spazioso convento, abitato dai re- 
ligiosi francescani, ai quali presiedeva il reverendissimo 
custode di Terra Santa, che ora risiede in san Salva- 
tore, e tuttora conserva il titolo di guardiano del san- 
tissimo Sepolcro 1 e del santo monto Sion. Prescntc- 

i Nel janlisilmn sepolcro il mpcriore di-Ita comunità. In li titolo di 
prendente, si cambia ogni Iie mesi, comi pure si cambia la famiglia 
per la inftliciti del luogo. 
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meiite iJ detto santuario con l'annessa fabbrica è stato 
cangiato in moschea e case turche, e l)i30gna denaro 
per entrarvi a visitarlo. Di li usciti, discendendo il 
monte verso la valle di Giosafat, ci si presentarono 
allo sguardo sulla sinistra mano gli avanzi dell' antica 

CITTÀ DI SILOE. 

Di questa città altro non è rimasto so non un in- 
forme ammasso di case fra i massi del monte, quasi 
del tutto diroccate ed abitate da famiglie turche. Di- 
nanzi a questa città rovinata si vede un poco più basso 
un vacuo assai grande, oggi però in gran parte ripieno 
di terra e cangiato in orto coltivato, e dicesi esser, la 
natatoria di Siloe, rammentata dall'apostolo san Gio- 
vanni nel suo vangelo alla quale Gesù Cristo mandò 
a lavarsi gli occhi il cieco nato da lui illuminato. A po- 
chissima distanza di questa ripiena vasca vedesi un al- 
bero grande nei fusti, fatto a foggia di croce; e quivi 
rammenta la tradizione esser il luogo in cui il santo 
profeta Isaia fu segato in due parti con sega di legno 
per tormentarlo viemaggiormeDte. Discendendo quindi 
più innanzi a poca distanza nel piano della valle vedesi, 
verso il termine di essa, il 

POZZO DI NEEMIA. 

Questo pozzo è celebrato dalla Santa Scrittura, per- 
ché quivi fu nascosto il fuoco sacro nel momento in 
cui i sacerdoti adoratori del vero Iddio furono condotti 
schiavi in Perside. 2 E dopo passati molti anni man- 
dato dal re di Perside il sacerdote Neemia a ricercare 
il nascosto fuoco, e non avendovi ritrovato che acqua 
limacciosa, comandò si estracsse questa, ed aspersine 

i Maral). Ilb. s, i. 19 r; ><■;. 
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i sacriflci e le soprapposte legna, al rispondervi sopra 
il sole, si accese un fauco maraviglioso che consumò 
il sacrifizio, con istupore di tutto il popolo quivi pre- 
sente. Questo pozzo tramanda tuttora acqua che at- 
tingesi dagli abitanti di qaei contorni, ed è ricoperto 
di una piccolissima cupola mezza diroccata. 

Voltando quindi a destra dal prefàto pozzo, vidi 
sotto al monte un residuo di valle con alcune piante 
di olivo, ed ivi mi fece osservare la mia guida essere 
il campo aceldama, cioè campo del sangue, comprato 
dai principi dei sacerdoti col danaro che restituì loro 
il disperato Giuda ', pentito della vendita del Reden- 
tore; campo che fu poi stabilito per la sepoltura dei* 
pellegrini. Dicono ancora esservi in questi contorni il 
luogo preciso ov' era l'albero a cui s'appiccò il dispe- 
rato discepolo; ma presentemente non vi è alcun ve- 
stigio, e solo ne è rimasta la tradizione. 

Prima di terminare il mio racconto sulla città santa, 
dirò alcun che della sua presente costruzione, e de'suoi 
abitanti. Le oase di Gerusalemme sono come moli qua- 
drate, spoglie di grazia, bassissime, senza finestre e 
senza cammini; finiscono in terrazzi schiacciati o in 
cupole, e tengono somiglianza di prigione o sepolcro. 
All'occhio sembrerebbero tutte ad uno stesso livello, 
se i campanili dello chiese, le torrette delle moschee, 
le cimo di qualche cipresso, e le macchie di fichi d'in- 
dia non rompessero l' uniformità della pianta. Alla vista 
di quelle case di pietra, rapchiuse in un paesaggio 
egualmente dì pietra, ti nasce il dubbio, se quelli non 
siano i monumenti d' un cimitero in mezzo a un desorto. 
Entri nella città, e niuna cosa ti rallegra della tristezza 
esteriore. Ti smarrisci tra piccole strade non selciate, 
che salgono e discendono per suolo scabroso, e procedi 
innanzi avvolto in nubi di polvere, o fra sassi moventi. 
Tele gittate dall'una all'altra casa accrescono l'oscn- 

1 tttlt. r. t. 



Digitizcd bjr Google 



— 00 — 

rità di tal laberinto, e bazari a volta e puzzolenti tol- 
gono il rimanente di luco alla città desolata: alcune 
meschine botteghe non espongono che la miseria, e 
spesse volte son chiuse, per tema non venga a passare 
un Cadi. Questa descrizione fatta dal sig. de Chateau- 
briand ai suoi tempi, corrisponde quasi in tutte le sue 
parti (per quanto ho veduto) alla situazione presente 
di questa desolata città. 1 suol abitanti non sono in 
numero quello che si suol credere: Penso che salgano 
a 15,250, così spartiti: 7,000 giudei, o poco meno, 
4,900 musulmani, non comprendendo le 1,500 anime 
di Siloe fuori delle mura ; 2,000 greci scismatici ; 1,000 
cattolici latini; da 50 in 60 coftiei; 50 greci indebiti, 
e 470 armeni scismatici. Quanto ai giudei, ne ha gran 
numero che vengono da vari paesi d'Europa, per ter- 
minare la- loro vita nella citta di Davide, e riposare 
dopo morte presso le ceneri de'padriloro. Costoro stanno 
sotto la protezione <Tei diversi consoli stabiliti in Geru- 
salemme. 1 giudei non hanno che tre sinagoghe, una 
delle quali pei Cai-atti; in piccolissimo miniere. Giova 
osservare che i Cacarti j o Puri sono giudei che riget- 
tano i commentari della tradizione e del Talmud, per 
attenersi al testo letterale della Bibbia, che interpo- 
lano al tutto secondo le regole della grammatica. 
Quanto ai musulmani di Gerusalemme, è noto che 
ebbero il privilegio di far pagare il riscattò a'eristìani, 
Uno al tempo che Ibrahim Bascià occupò la Siria. Il fa- 
natismo loro, ivi più vivace e più industrioso che in ogni 
altra parte dell' impero, ha scemato molto da quel 
tempo in poi : visse troppo lungamente a carico delle 
Annulli cristiane. Resta pur tuttavia non so che degli 
abusi antichissimi ; ma i turchi non osano più quello 
ohe per lo passato facevano. 

Finalmente si trova in Gerusalemme, appartenente 
t Terra Santa, una seriola frequentata da circa quaranta 
ragazzi, i quali, oltre ai sussidi che ricevono da quel 
convento, vengono di più da quei padri premurosa- 
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mente istruiti nel leggere, scrivere, nelle lingue arali n 
ed italiana, si fa loro apprendere un qualche mestiere, 
e vengono al tempo stessi! allevati a religione e pietà. 
La scuola delle virtuosissime suore di san Giuseppe a 
sempre frequentata da un centinaio di fanciullette, in 
cui si opera del bene continuamente ed efficacemente. 
Vi ha pure uno spedale cattolico, amministrato con zelo 
e con senno dalle suore predette, che non fa che pro- 
gredire e rassettarsi di più ogni dì. 

Volendo poi compire la visita dei Luoghi Santi, 
essendomi rimasto n visitare la città di Giuda, nelle 
montagne della Giudea, celebre e veneranda per molti 
fatti, ma, in modo speciale, perché consacrata dalla pre- 
senza delia Beatissima Vergine, e dalla culla e sog- 
giorno del precursor Battista, colà mi recai coi miei 
compagni di viaggio rammentati in principio, e dopo 
due óre circa di cammino potei rimirar questa città ad 
un poco di distanza. Prima di entrarvi, si trova, ve- 
nendo da Gerusalemme, sulla destra mono, una magni- 
fica, fabbrica, edificata dai greci scismatici, ne! punto 
in cui fa tagliato (come diremo in appresso) il legno 
per formare la Croce dì Cristo. Quindi penetrammo 
nella 

cittì dì giuda. 

Di questa al presente non esiste che il nome, al- 
tro non vi essendo che un ammasso di case mezze di- 
roccato; altre riedificate di pietre, ad un sol piano, 
deformi e sudiee, in cui abitano promiscuamente uo- 
mini ed animali. Passando noi dinanzi a queste lurida 
case, che formano attualmente la città di Giuda, chiusa 
d'ogni intórno da ima corona di monti, si giunse, sotto 
un' antica volta assai sfogata, ed entrando per una bas- 
sissima ferrea porta, passammo nel nostro convento de- 
dicato a san Giovanni Battista, convento piccolo, com- 
posto di religiosi spagnuoli, ma sufficientemente d«- 
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cente c polito. Quivi arrivati verso la sera del sedici 
agosto, prima di far veruna osservazione sulla Chiesa, 
mi volli subito recare la mattina seguente alla grotta 
del deserto, in cui il precursore di Cristo stava ritirato 
a far vita penitente o predicava alle turbe. 

* La mattina del 17 adunque, partendo dal convento 
con altri passeggieri pratici della strada, si prese la 
via dei monti della Giudea dalla sinistra mano, e dopo 
qualche mezz'ora circa di cammino ci si presentò dalla 
destra mano alle falde dei circostanti monti la spaziosa 
valle di Terebinto, m cui il pastorello Davide, armato 
di fionda e di cinque limpidissime pietre tolte dal tor- 
rente ', con una di queste percosse, atterrò ed ucciso 
l' incirconciso filisteo, che imprecava e mulediva al Dìo 
degli eserciti, e al popolo d' Israele. Questa valle pre- 
sentemente è in gran parte ornata dì piante di olivo, 
ma non vi potei scorger piante di terebinto. Al di sopra 
di questa valle, strada facendo, rimirammo sulla cima 
del monte una fabbrica con una torre o campanile, che 
ben dimostrava esservi stata in addietro una Chiesa, 

PATRIA 

DI SAMUELE PROFETA- 

È questa, ci disseta nostra guida, Sofln di Ra- 
matila, sul monte Efraim, patria e casa del profeta 
san Samuele, in cui vi è ancora la grotta, ossia sot- 
terraneo sepolcro di lui, che di Chiesa cristiana fu poi 
cangiata in moschea ed abitazione di turchi. Colà si 
recano da Gerusalemme parecchie volte gì' israeliti a 
deporre sulla tomba del loro profeta il tributo dì ve- 
nerazione, ed i turchi ne permettono i* ingresso previa 
la mancia (in lingua loro bakscisce), che sempre hanno 

. . Yu t . ni,. i-, io. 
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ta bocca perfino i ragazzetti. Ognun sa dalla Bibbia ' 
che Samuele, morto circa 305T anni avanti la nascita 
di Gesù Cristo, sia stato sepolto nella sua tomba dì fa- 
miglia a Ramatila, ma che le sue ossa furono, al dir di 
san Girolamo*, trasportate, sotto il regno dell'impera- 
tore Arcadio, in Tracia. Quanto è mai deplorabile la ve- 
duta della Palestina dei di presenti, a chi, istruito nelle 
scritture, la ritrova tanto diversa da quella che fu ai 
tempi dell'antico popolo eletto, e ai tempi del divino 
Redentore! Si sente dire per ogni dove in Palestina : 
anticamente questo era il tal luogo, là trovavasi 1! al- 
tro; ne fan prova ancor le rovine e gli sfaceli. Ma 
ehi ridusse u rovine i più preziosi monumenti del cri- 
stianesimo, i templi dedicati a Dio, le città, i borghi, 
ed i villaggi? Il furore umano, sento rispondermi, di 
cui non si può immaginare nulla di più malvagio. Ro- 
vine, e poi rovine, a riserva di ciò che dopo le crociate 
l'Ordine dei padri Francescani ebbe o a stento conser- 
vato, o a gran spese ricostruito; ecco li principali og- 
getti rimarchevoli dell'odierna Palestina, dei quali l'e- 
sploratore d' antichità, giungendovi, pur s'accontenta, 
ringraziando Iddio d'aver rinvenuto almeno alcune ve- 
stigia dell'antico splendore. Né passar voglio sotto si- 
lenzio che in quei luoghi circostanti a san Giovanni 
tuttora appariscono alcune vestigia che porge la benigna 
natura riguardo alla fertilità della terra promessa, in 
cui scorreva latte e miele, quando Dio la promise ai 
figli di Giacobbe. I grappoli d'uva matura, di grossezza e 
lunghezza inusitata, serpeggiavano liberamente sul ter- 
reno cocente, cui da molti anni non sembrava aver sol- 
levato la vanga, eppur davano un'ampia raccolta. Ogni 
vite attirava la nostra attenzione, perché avea certamente 
più grappoli o ben grossi che pampani, e, ciò che è da 
notarsi, senza coltura, perché di questa ne è nemica 
l'infingardaggine turca: quale abbondanza dunque pró- 

1 Keg. lib. ■, e. a5. 

a Ailreritu Vigli., p. a83. 
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fluirebbero quelle viti, qualora avessero io aiuto la de- 
bita coltura? Quindi progredendo alcun poco alte dis- 
tanza di un mìglio circa, sempre dalla destra mano, si 
vedono gli avanzi dì 

MQDIN. 

lira questo monto, col suo borgo, noto c celebre 
nella Bibbia l , per la patria degli illustri Macabri, e 
dove combatterono per la legge divina, perirono e furono 
sepolti; anzi dove Simone aveva fatto erigere ìe loro 
memoria un alto sepolcro con sette piramidi K Siccome 
in questi ultimi tempi i turchi si fortificavano in que- 
sto luogo, Ibraliim Bascià ne fece demolire le fortifi- 
cazioni, ed ora non vi si vedono che rovine. Dopo un' ora 
e un quarto di cammino, arrivammo finalmente alla 
grotta del santo precursore di Cristo; sopra la quale 
esisteva in antico una chiesa, di cui si scorgono tut- 
tora gli avanzi. 

GROTTA 

DEL DESERTO DI SAJJ GIOV. BATTISTA. 

La. grotta de! santo precursore, consacrata dalla 
penitenza e dalla predicazione dì lui, soprapposta ad 
un profondo precipizio di monti, è tutta scavata nel 
masso, ed è divisa in due parti, da una delle quali 
scaturisce una limpida sorgente d' acqua, di eui il santo, 
ai suoi tempi, attingeva. Salendo poi dalla parte oppo- 
sta, si entra nell'altra parte di grotta, ove il santo abi- 
tava, la quale e lunga trentasei piedi, e larga piediun- 
dicl. Vi è ima sufficiente apertura da un lato che le 
servo di finestra, e vi è al capo di essa grotta un masso 
lungo circa due braccia ed alto circa due terzi, in cui, dice 
la tradizione, si adagiava il santo per dar, dormendo, nl- 

i Murati, lib. i, c. a, r. r, 

» Mac;ib. lib. i, c. i3. t, 18. 
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eira breve riposo alle penitenti sue membra. Questa grotta 
però essendo del tutto aperta, e dì libero accesso a chiun- 
que, viene continuamente imbrattata di molte immon- 
dezze dai turchi. Quivi recitati alcuni pater ed ave per 
l'acquisto delle sante indulgenze, e bevuto- qualche bic- 
chiere di quell'acqua, per devozione, ritornammo al no- 
stro convento per andare di poi nel giorno seguente a fare 
altre osservazioni sopra altri luoghi venerandi. 

Il giorno appresso, 18 agosto, usciti di convento, si 
riprese la via dei monti della Giudea, alla sinistra mano 
della valle di Terebinto, e saliti alla sommità, quindi si 
discese, e dopo un' ora e un quarto di cammino si vide 
e si passò psr mezzo alla strada che da Gerusalemme 
conduce a Gaza di Palestina; la quale strada è circondata 
da ambe le parti di monti, ed è veramente deserta. Per 
questa via si incamminava 1' eunuco etiope della Regina 
Candace 1 leggendo Isaia profeta, quando lo spirito dei 
Signore .parlò al diacono san Filippo, ingiungendogli Ai 
avvicinarsi al cocchio di lui, ed ivi seduto spiegargli ciò 
che leggeva, ed istruirlo circa i misteri della redenzione, 
operata dal Salvatore; i quali egli professando di credere 
di tutto cuore, giunti ad un'acqua che sgorga da una 
sorgente sulla sinistra mano di questa strada, fu. quivj 
l'eunuco sunnominato favorito dal santo Diacono del ri- 
chiesto battesimo. Esiste tuttora in quel luogo dentro 
una nicchia di pietra questa limpida sorgente, adorna 
nel davanti di due pilastri di pietra di stile greco, e fe- 
conda di freschissime aeque, di cui io e la mia comi- 
tiva volemmo bere per divozione, recitandovi qualche 
pater ed ave. Esaminammo altresì le rovine circostanti, 
le quali parlano evidentemente di un antico tempio fab- 
bricato se non prima del regno latino, al eerto sotto di 
quello, A parte giace un villaggio turco, del quale si pre- 
tende che occupi il luogo dell' antica Bethsur, ossia 
Uctsura, più volte rammentata dalla S. Bibbia. Dopo di 

i Ad. Apoit. o. 8, vv. »6, et se%. 
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queste osservazioni, retrocedemmo ritornando al nostro 
anzidetto convento di san Giovanni. 

CHIESA 

DI SAN GIOVANNI IN 1 MONTANA. 

Dopo di ciò, ho voluto visitare la nostra chiesa, fab- 
bricata (secondo si ha per tradizione) Dell' abitazione 
dei santi Zaccaria ed Elisabetta. È questa degna di ogni 
speciale venerazione, perché acclude in se la grotta in 
cui nacque il santo precursor di Cristo. La Chiesa è a 
tre navate, con cupola sfogata, illuminata da otto fine- 
stre, e sostenuta da quattro grossi pilastri; ha di lun- 
ghezza sessantotto piedi, e cinquantacinque di larghez- 
za. Nel capo di questa, salendo quattro gradini, si ar- 
riva al presbiterio, ma senza balaustri, in prospettiva 
del quale è collocato accosto al muro l'aitar maggiore 
scolpito in legno, di un disegno antichissimo, e tutto 
indorato: Desso ò dedicato a fan Zaccaria, sacerdote e 
padre di san Giov. Battista, e V è nel mozzo un otti- 
mo quadro rappresentante questo santo profeta, e ai 
due lati sopra due piccole porte esìstono pure altri due 
buoni quadri, rappresentanti 1' uno san Francesco, e 
V filtro santa Chiara ; e in tutta la Chiesa vi sono sette 
altari. Tiitto il presbiterio è continuamente apparato 
di damasco rosso, gallonato di giallo in seta: Ti pen- 
dono dai due lati sei lampade ardenti; e nel filo di 
mezzo tre lumiere di cristallo. Ai due lati vi sono due 
cappelle, chiuse da un cancello di ferro, egregiamente 
lavorato a fiorame, e dello stesso lavoro è l'orchestra 
in fondo di Chiesa, che circonda anche i due archi late- 
rali di mezzo, in cui è un buon organo antico, Que- 
st' orchestra è fondata sopra una bassa e ben comoda 
volta, che serve di coro ai Reh'giosi. Voltando quindi a 
norm evangelii dell' aitar maggiore, si entra per uno 
del cancelli indicati, e discendendo sette larghissimi 
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precursore di Cristo. ■ 
GROTTA 

DELLA NASCITA DI SAN GIOV. BATTISTA. 

Questa grotta è di figura rotonda, tutta intonacata 
di marmo, dal basso all'alto; il di sopra però della grotta 
si conserva, come ho potirto esaminare, nella sua pri- 
miera rusticità, sebbene niente ne comparisce all' occhio, 
perché il tutto sta continuamente coperto dagli apparati 
che vi sono. Vi è nel fondo della facciata uno sfondo fatto 
a centina, tutto fasciato di legno ad intaglio, che tiene 
nel mezzo un quadro non molto grande, esprimente la 
nascita dell' anzidetto Precursore. La mensa dell' aitarti 
h di inarmo nero, con sopra due piccoli scaffali, fatti ad in- 
tarsio bianco e nero. Detto altare sotto la mensa è aperto 
in semìcircolo, intonacato di marmo, ove si vedono effigiati 
in basso rilievo i seguenti fatti, cioè la vìsita della Beatis- 
sima Vergine a H. Elisabetta, la nascita del Battista, la 
predicazione di lui alle turbe nel deserto, il battesimo 
del Salvatore nel Giordano, ed in fine la figlia di Ero- 
dìade, che riceve nel bacile il capo del martirizzato pre- 
cursore. Vi è nel centro della predella un buco rotondo, 
circondato da una marmorea stella, e al di dentro rac- 
chiuso da un adattato pezzo di porfido, e quivi si bacia 
e sì venera il luogo preciso in cui nacque il precursore 
anzidetto. Ardono sotto l'altare sei lampade, ed altre 
quattro nel rimanente della eappella. L' altra cappella 
a cornn epistolae dell' aitar maggiore è dedicata alla visi- 
tazione della Beatissima Vergine a S. Elisabetta. Vi è 
un buon quadro, rappresentante questo fatto, e la cap- 
pella tutta sta costantemente apparata. Dentro ad una 
buca quadrata nel muro di questa cappella vi è un 
pezzo assai grande della grotta del deserto dove abi- 
tava il santo precursore; ma questa buca è chiusa da 
una densa rete di ferro. 
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Finalmente terminate le mie visite in Chiesa, mi 
sono recato in ultimo a visitare il luogo della casa 
di santa Elisabetta, alla quale andò Maria vergine in- 
cinta del divin Verbo, ove pure fu santificato il Battista 
nell'utero di Elisabetta, ed ove la Vergine compose il 
bel .cantico con cui magnificò il Signore per i benefizi 
incomparabili a lei compartiti. 1 

GASA 

DI SANT'ELISABETTA. 

Questa casa resta a poca distanza dal convento fran- 
cescano, a sinistra mano dalla strada, alquanto elevata 
sopra il monte. Arrivati a questo luogo, si vode dinanzi 
un atrio ossia piazzale alquanto grande, circondato da 
muro, e vi sono alcuni olivi di un' epoca (a quanto Sì 
vede) molto antica. Dentro a questo recinto vi sodo 
varie grotte-, che forse in antico han servito dì abita- 
zioni; ed una in modo speciale assiii grande e sfogata. 
11 recinto è circondato -di un secondo bassissimo muro, 
elio serve anche di presente per comodo sedile a chiun- 
que va a visitare questo santo luogo. Quindi entrando 
per un portone, si penetrò nella casa della santa Donna, 
elio poscia era stata convertita in Chiesa trasversale, 
retta nel mezzo da tre archi sostenuti da grossi pila- 
stri. Sopra questa chiesa vi era stato altresì edificato 
un monastero per monache; ma il tutto ora è demo- 
lito, e solo vi sono rimasti alcuni avanzi e qualche 
pezzo di muro, sì della Chiesa, come del soprapposto 
convento. Di questo però iu modo speciale esistono due 
scale di pietra: 1' una interna che dalla Chiesa condu- 
ceva al sopraindicato convento; e l'altra esterna. Da 
tutto r insieme del recinto del muro in gran parte di- 
roccato, si conosce che il loralc era assai grande e di 

i Lue. c, i. v. ' f o e t jeg. 
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una sodezza maravigliosa. Le popolazioni cristiana di 
tutti i contorni vanno in folla ogni anno a san Gio- 
vanni, per la festa di san Giovanni, a' 24 di giugno, e 
della Visitazione di Maria Vergine, a' 2 di luglio, e in 
tali circostanze vanno processionalmente Coi religiosi a 
visitare la grotta dell'uno, -e la casa dell' altra, e vi 
recitano e cantano preghiere ed inni analoghi al re- 
spettivo luogo. Ancor noi recitammo un pater ed ave, 
coli' orazione della visitazione della Vergine santissima, 
per l'acquisto delle sante indulgenze, e quindi ritor- 
nammo al nostro convento di san Giovanni, concer- 
tando il nostro ritorno in Gerusalemme pel dì se- 
guente. 

CHIESA 

DI S. CROCE FUORI DI GÉRUSALEÉME. 

Riassumendo adunque il nostro viaggio per Geru- 
salemme, dopo qualche miglio di distanza dall'abban- 
donata città di Giuda, si arrivò a vedere sulla destra 
mano in una valle la Chiesa di santa Croce, con l'an- 
nesso magnifico convento, che attualmente si sta re- 
staurando ed ampliando, il quale è abitato dai monaci 
greco-scismatici. Sant' Elena imperatrice era stata sol- 
lecita di fabbricare questa chiesa nel luogo in cui 
[com' è tradizione) fu tagliato 1' albero per formar la 
croce del Salvatore. Si conosce in questo santuario il 
gusto dell' antichità di quei tempi, come si conosce in 
tutte l' altre Chiese, che la divozione e la munificenza 
di questa santa imperatrice fu sollecita di edificare. 
Esso è a tre navate, con cupola retta da quattro pila- 
stri, ed ha lo mura dipìnte di alcuni fatti di storia ri- 
guardanti la detta santa, come pure altri molti santi. 
Dal gradino del Sancta Sanetorum alla porta maggiore 
ha einquantaseì piedi di lunghezza, e ne ha altrettanti 
di larghezza. Il pavimento è di mosaico, ma sudicio iu 
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grado superlativo, come puro è tenuta sudicia tutta la 
Chiesa, con gli scanni dei monaci in gran parto rotti, 
marci e cadenti. Povera e sudicia (benché i greci-sci- 
smatici siano ricchi e facoltosi) è pure la facciata che, 
secondo il costume greco, divide la Chiesa comune dal 
Sancla Sanclorum- Dietro V altare di mezzo vi è nel 
piano una buca della larghezza di un pollice, la quale, 
dieosi, esser il luogo, da dove fu cavato 1' albero per 
formar la croco del Redentore. In essa i pellegrini get- 
tano moneta, che vieu poi raccolta dall' incaricato di 
questi monaci; e in questo tutto consiste lo zelo e la 
divozione della nazione, o a meglio dire degli ecclesia- 
stici greco-scismatici, esistenti nei luoghi di Terra 
«anta. 

Rimanendoci poi in ultimo da vedere da qualche 
parte il mar morto o salso, chiamato dagl'indigeni Bir- 
ket Lut, cioè mare dì Lot, formato dalle città di Pen- 
tnpoli, distrutte dallo sdegno di Dio col diluvio-di fuoco 
che sopra prodigiosamente vi cadde; non essendoci per- 
messo di andar colà senza esporci al pericolo di con- 
trarre una malattia mortale, a cagione dell' eccessivo 
i-alore del sole, ci recammo di. nuovo sulle cime del- 
l' Oliveto, e di ìi, coli' aiuto di un cannocchiale, si è po- 
tuto contemplare a nostro beli' agio, e cosi avvicinato 
dallo straniente anzidetto, che ci sembrava averlo sotto 
dei piedi. Del che essendo noi soddisfatti, risolvemmo 
di distaccarci da quella santa ma desolata e malinco- 
nica città, deliberando la nostra partenza per Ramlc. 

11 25 di agosto, preparati i nostri bagagli, circa 
le ore undici e mezzo della mattina saliLi a cavallo, 
e' incamminammo alla volta di iìamle, e dopo alquante 
ore di cammino ci si presentarono sulla sinistra mano 
t-li avanzi dell' antica Bogosce, patria del santo profeta 
Geremia. Di questo castello non sono rimaste che po- 
chissime case antiche, essendo state riedificate quasi 
tutte quelle che al presente, vi sono. Vi era in antico 
v.n convento abitato dai miei religiosi, con una vasta 
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Chiesa a tre navate, dedicata a questo santo Profeta : 
ma oggi, distrutto il convento, è rimasta la sola chiesa, 
la quale però (a quanto vidi) è stata convertita in stalla 
d' asini e di cammelli, e fuori di essa vi stanno accoc- 
colati in circolo i turchi a fumar la pipa a giornate 
intiere. Quindi, dopo passato il villaggio di Asealona, 
ove Sansone uccise i trenta uomini per dare le pattuite 
vesti a coloro che gli sciolsero il problema rivelato 
dalla sua moglie ', ci refocillammo alcun poco sottu 
un albero, e poi, ripreso il nostro cammino, sul calar 
del sole entrammo nella spassosa 

VALLE DI TAMKATA- 

È questa la valle memoranda, in cui, come ognun 
sa, il forte Sansone, per vendicarsi dei Filistei, raccolte 
trecento volpi, e legate insieme le loro code, e fra- 
mezzo appiccatovi il fuoco, le lasciò affinché scorres- 
sero qua e lii per questa vasta pianura ricoperta di 
biòndnggianti e secche spighe di grano, e cosi portas- 
sero immenso danno alle campagne e alle possessioni 
de' Filistei. Venendo a Ramle, si cammina per più ore 
entro questa valle spaziosa. Dopo questa valle si sali- 
rono e si discesero in tutto il giorno monti assai alti 
ed incomodi, e, dopo nove ore e mezzo di penoso cam- 
mino, si giunse, mezzo rovinati, al nostro ospizio di 
liamle, alle ore nove della sera. 

BAULE- 

Ramle, patria, secondo alcuni, di Giuseppe di Ari- 
matea, e, secondo altri, del proftta Samuele, non conta 
se non tre famiglie latine, e qualche famìglia frreoa- 
melchita: il rimanente del popolo ò musulmano. L' o- 
spìzio dei nostri religiosi in Ramle è sufficientemente 
comodo per ricevere i pellegrini provenienti da Graffa 
onde recarsi alla visita dei Luoghi Santi o viceversa: e 
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decente, e i passeggeri sono trattati con tutta la corte- 
sia. Vi è una piccola chiesa lunga cinquantasoi piedi, 
e larga piedi quindici, in cui sono due altari, dedicati 
il primo alla deposizione del Salvatore dalla croce, e 
1- altro alla Vergine addolorata, con quadri espressi ve- 
ramente al vivo. La Chiesa si tiene continuamente ap- 
parata con indiana fiorata di più quelita. Vi è un pre- 
sidente ed nn curato per giovare ai bisogni spirituali 
di quest' unica parrocchia cattolica, la quale conta in 
tutto circa cento sessanta anime. 11 parroco di Ramle 
va più volte 1' anno anche a Gaza, per recarvi i sus- 
sidi della religione. Vi è pure in Ramle una piccola 
Chiesa per la nazione greco-scismatica. La città di 
Ramle è sufficientemente grande, con case di pietra, 
prive d' ogni esterno ornamento, e in gran parte su- 
diee, secondo il costume turco ; vi sono varie moschee, 
e fra le altre Strade quella principale volgarmente detta 
il bazar è stretta e sudicia in grado superlativo, cir- 
condata da arabe le parti di botteghe turche, le quali 
vendono acquavite, tabacco, frutta d' ogni sorta, erbe 
ed altri commestibili. Del rimanente questa città niente 
presenta da attrarre V occhio del forestiere. Vi risiede 
un Cadì, o governatore turco, ed un agente consolare 
americano. 

CHIESA 

DEI QUARANTA MARTIRI. 

A poca distanza dal nostro convento si vedono in 
aperta campagna le rovine e gli avanci di una vasta 
ed antichissima chiesa, forse dell' epoca dei crociati. 
Era questo un tempio assai spazioso, a due navate, 
come tuttora dimostrano gli esistenti e in parte diroc- 
cati archi, sotto il quale esisteva, in egual grandezza 
e struttura, una seconda sotterranea chiesa dedicata 
ai santi quaranta 'Marti ri, c vi esisteva pure dì fianco uno 



Difliiizcd b/ Google 



— 103 — 

spazioso ed ampio convento, di cui ancorasi vedono al- 
cuni archi. Vidi accora presso alla Chiesa l'antica torre 
o campanile ben alto, e tutto di pietra; ora però in 
parte diroccato. Questa chiesa coli' annesso convento, 
intorno a cui esiste tuttora un vasto e quadrato re- 
cinto, ossia piazzale, fu poi posteriormente occupata 
dai Templari, di cui ora porta il nome. Dopo di ciò, 
essendomi in quella città riposato per tre giorni, la 
mattina del 29 agosto stabilii la partenza por Giaffa. 

Partendo adunque di buonissima ora da Ramlo, 
dopo due ore e un quarto di ottimo cammino sui no- 
stri asinelli, per le pianure della deliziosa campagna 
dì Saron, ci si presentò da lungi la bella veduta della 
città di Giaffa. Circa due miglia prima di giungere si 
percorre in mezzo a deliziosi ed ameni giardini rinfre- 
scati dalle acque, di cui ne hanno in abbondanza, e 
ricchi d' ogni genere d' ortaggi, d' alberi fruttiferi, e 
in modo speciale di meli granati, carichi dei loro ros- 
seggiaci! frutti, c di agrumi d'ogni genere. Finalmente, 
dopo avere in tutto impiegato tre ore ed un quarto in 
questo viaggio, si entrò in città per una duplice e spa- 
ziosa porta, munita di ferrea serratura. 

GIAFFA- 

Giaffa è il luogo d' appuntamento ordinario dei 
missionari dì Terra Santu, sì per entrarvi, come per 
uscirne. Il numero de' cristiani che annualmente tra- 
versano le mura di Giaffa non salo a meno di dodici- 
mila. Questa città è situata sul mare, ò grande assai, 
cinta di mura, edificata di case di pietra, decenti e pu- 
lite, le quali hanno più dell'europeo che del turco, è 
munita di cannoni dalla parte del mare: vi è molto 
commercio; e nel suo totale è città allegra sufficiente- 
mente, a differenza di quelle nelle .quali abbiamo i san- 
tuari, che sono, come si è dotto altrove, sudice, malin- 
coniche e senza commercio. In questa risiedono gli 
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nprontì consolari delle ispettivo nazioni, vi i: una scuola 
per lo ragazze, come dirò meglio in appresso, una pei 
ragazzi, sotto il regime di Terra San-ta. Vi sono greci 
scismatici, e greei-melehiti, che vi hanno le loro chiese, 
fi vi è In Chiesa di Terra Santa pei cattolici latini. 
Questa città [la più antica del mondo^ dacché vi sono 
autori che ne pongon V origine avanti il diluvio) sostenne 
grandissime vicissitudini, e fu testimone di avveni- 
menti, sommamente traffici e maravlgliosi. Secondo certa 
tradizione. Noè avrebbe costruito ih Gioppe, oggi Giaffa, 
V arca che lo salvò insieme co' suoi: Hiram mandava a 
Giaffa i cedri che Salomone 1 e'' avea chiesti per eo- 
struire il primo tempio che si elevò alla gloria di 
Joova. Giona, ribelle alla voce di TVo. s'imbarco, » 
ne] porto di questa città, ove più secoli Appresso I ge- 
nerosi Maeahei ebbero a pianger la morte di oltre du- 
gento de' loro fratelli, caduti sotto la spada di un bar- 
baro tradimento, s 

Gioppe fu tra le prime città della Palestina a ri- 
cevere la luce della fede cristiana, recatavi da san Pie- 
tro. Questo principe degli apostoli vi risuscitò Tabit fl, 
e v'ebbe la visione che gli fece int*nd''re, i gentili es- 
sere altresì chiamati a conoscere l'Evangelo. 1 servi- 
tori di Cornelio, mandati da lui a ricercare del santo 
apostolo in questa città di Gioppe, in casa di un eerto 
Simone, di professione cuoiaio, abitante presso il mare, 
onde andasse da lui fi ad evangelizzarlo e battezzarlo. 
Prima che questi si accostassero alla porta della casa 
di. lui, l' apostolo anzidetto era salito stili' alto della sua 
abitazione a predare, circa l' ora sesta. Quando, compreso 
da un eccesso di mente, ecco ad un tratto vede aprirsi 
i cieli, e -scendere a lui fi un certo lenzuolo, i cui quat- 

i He;, lih. 3, c. 5, r. n. ' 
a Ioti. prof. c. i, v. 3, ',. 

ì Macah. Uh. i, c. il. . ■ 
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tro capi si sommettevano dal cielo in terra, ed in esso 
erano Collocati tutti i quadrupedi, serpenti e volatili 
della terra ', e una voce a lui : sorgi o Pietro, uccidi e 
mangia, ec, con tutto quello che leggesi negli Atti 
apostolici, riguardanti tutto ciò che appartiene al Cen- 
turione anzidetto. Quindi andai a veder la ca*a ove suc- 
cesse questo fatto, la quale tuttora esiste. Essa fu di 
poi convertita in Chiesa a una navata lunga circa 
sessanta piedi, e larga circa quaranta ; ma oggi è con- 
vertita in moschea e abitazione turca, e, per vederla, i 
turchi esigono bakscisce, ossia mancia, prima di porvi 
il piede sulla soglia. Sopra a questa abitazione vi è a 
poca distanza la Chiesa nostra, custodita da religiosi 
spagnuoli, lunga cinquantasei piedi e larga quarantatre, 
a una sola navata, con quattro altari, e molto pulita- 
mente tenuta. È noto che a' tempi delle crociate san Lo- 
dovico fortificò Giana, e quivi il magnanimo re ricevetto 
con rassegnazione ammirabile la notizia della morte 
della regina Bianca sua madre; una fra le glorie più 
pure della storia dì Francia. 

Da che la peste disparve dalle coste di Siria, Giaffa 
riacquistò certa importanza rispetto al traffico, non 
ostante che i bastimenti, eziandio di mediocre capaeitù, 
non possano entrare nel porto : tanto è piccolo e poco 
fondo. L'asportazione dei grani e degli olì piglia di 
giorno in giorno svi lupp amento maggiore: ed il popolo, 
già in numero di diecimila seeento novanta anime, venne 
negli anni scorsi aumentando d'assai, ed aumenta pur 
sempre, massimamente la parte cristiana; e di questa 
ili special modo i maroniti, che dalle montagne del 
Libano corrono a stabilirsi in Giulia a ne' contorni, per 
darsi alla coltura dei giardini e delle terre colà ferti- 
lissime. E a questo proposito ardisco affermare che 
non v' è, forse, al mondo contrada più acconcia allo 

i Questo fati" « espres!o s uffici '-ni ralente ben* nel qtiaJro d. 11' ai- 
tar madore dolla noi^ra cliieia di IVrra Santa in qiiola eliti. 
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colonie coltivatrici, di quello siano le ampie e magnifì- 
rhe pianure di Soron,d'Esdrelon, di san GiovaDni d'Acri, 
di Gerico, e tutta la valle del Giordano. Le quali soli- 
tudini, quasi abbandonate del tutto, sarebbero atte a 
nutrire più di quattro milioni d'uomini. 

Dissi che Giaffa conta un popolo di 10,090 abitanti, 
vale a dire 8,840 maomettani, 450 latini e maroniti, 
H0O greci cattolici o melchiti, 100 armoni e giudei, 
e 1000 greci scismatici. Quattro suore di san Giuseppi! 
ammaestrano settanta ragazze, fra grandi e piccole, 
latine, maroniti;, greche, melcliite, giudee, ed anche 
maomettane. I genitori loro hanno l' avvedimento di 
non farnele uscire appena giunte all' età di dieci in un- 
dici anni, siccome altrove si va praticando. La scuola 
ile' maschi è frequentata da forse cinquanta giovanetti, 
« mercé lo zelo e l'attitudine di un nostro religioso 
che la dirige, gli alunni fanno veri progressi nelle cose 
di religione, e nelle lingue araba ed italiana. 

Dopo ciò, avendo in tutto compito il mio pellegri- 
naggio, di cui qui sotto inserisco la nota d'elle miglia 
fatte, almeno per approssimazione, sì per mare come 
per terra, il giorno 30 agosto, con un mare assai cat- 
tivo, m' imbarcai al dopo pranzo sul vapore francese, 
per ritornare- in Alessandria d'onde ero partito, collo 
scopo della visita preindicala, e dopo trentasei ore di 
viaggio (giacché il vapore camminava pochissimo e non 
facova che sole sotte miglia 1' ora) giunsi felicemente 
al porto di Alessandria, e quivi sbarcato, passai a sot- 
tomettermi co' miei compaginarla quarantena di cinque 
giorni, giusta le leggi allora vigenti; compito il qual 
tempo, fui di ritorno al mìo convento, ringraziando l'Al- 
tissimo di avermi preservato da ogni pericolo, e di 
avermi ricondotto sano e salvo. 
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NOTA DELLE MIGLIA DEL VIAGGIO 

COMPUTATE PUR APPROSSIMAZIONE . 



Da Alessandria a Beirut, per mare, giorni cin- 
que e oro quattordici, a cinque miglia l'ora, 
sono miglia . N," G70 

Da Beirut a Caifa, per mare, col vapore au- 
striaco, nove ore di viaggio, a miglia un- 
dici l'ora, sono miglia » Mi 

Da Caifa al monte Carmelo, fra viaggio e ri- 
torno .......... -1 

Da-Caifa ad Acri, seduti sull'asinelio, ore quat- 
tro di cammino, a miglia quattro l'ora . » Iti 

Da Acri a Nazaret, seduti sul!' asinelio, ore 
otto e mezzo dì cammino, a miglia quat- 
tro l' ora. .... . . . i> 3 J 

Da Nazaret al Tabor, saliti come sopra, ore tre 

di viaggio .' . . . . . . » 13 

Dui Tabor a Tlberlade, ore otto e mezzo di 

cammino » _ 31 

Da Tiberiade, per la via di Cana, ore sei e 

mezzo di viaggio, per ritornare a Nazaret. » 2(i 

Da Nazaret alla casa di san Giacomo, fra viag- 
gio e ritorno -, é h-. 

Da Nazaret a Napolosa, ore diciannove di cam- 
mino, se ne defalchino tre di riposo, re- 
stano ore sedici; a miglia quattro l'ora, 
sono ili solo cammino » fi4 

Da Napolosa a Gerusalemme ore sedici di 
viaggio, compresa un'ora sola di riposo, 
restano ore quindici, a miglia quattro, come 
Bopra . . . . . . . ».''« 
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Do Gerusalemme alla cima dell'Olivato, viag- 
gio e ritorno . » G 

Da Gerusalemme a Betlemme, viaggio di due 

ore e più » 8 

Da Betlemme alle vasche di Salomone, viag- 
gio e ritorno » 16 

Da Betlemme alla grotta dei pastori, viaggio 

e ritorno * 4 

Da Betlemme ritorno a Gerusalemme » 8 

Da Gerusalemme a san Giovanni in montana, 

ore due di viaggio. ». 8 

Da san Giovanni alla grotta del deserto ove 

il Battista predicava, viaggio e ritorno . » 10 

Da san Giovanni ul fonte di san Filippo, fra 

viaggio e ritorno ....... 10 

Da san Giovanni, ritorno a Gerusalemme . » 8 

Da Gerusalemme ritorno all'Oliveto, per vedere 

il mar morto » 0 

Da Gerusalemme a Befania, e di li all'Oliveto, 

viaggio e ritorno » 9 

Da Gerusalemme a Ramle, ore nove e mezzo 

di viaggio » 38 

Da Ramle a Giaffa, ore tre e un quarto di 

viaggio ...,....» 13 

Da Giaffa ad Alessandria, eoi vapore francese, 
viaggio di trentasei ore, a sette miglia 
l'ora, perche detto vapora era carico in un 
modo straordinario, e poro camminava po- 
co, sono miglia . . .'. . . » 252 

La somma delle miglia di tutto il viaggio ap- 
prossimativamente ascende a miglia . . N.° 1423. 



N. B. Ho detto approssimativamente, perché rnì 
sono tenuto al calcolo più ristretto; ma persone perite 
di detto viaggio, mi assicurano che la maggior parte 
delle partite sopraccennate è maggiore del calcolo da 
me fatto ; e qui pongo fine a tutta la mia narrazione. 
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CONCLUSIONE. 



Qui termina, o caro lettore, la meschina descrizione 
del viaggio da me intrapreso in Palestina, rozzamente 
compilata, come dissi in principio, sulla faccia dei luo- 
ghi già rammentati. Ma a che servirebbe la nostra let- 
tura, se poi non ce ne dassimo più pensiero ? Lasciando^ 
dunque, in disparte ciò che può esser oggetto o di cu- 
riosità o d' indifferenza, che non meriti speciale conai- 
d3raz ! o:ie, facciamo materia delle nostre frequenti me- 
ditazioni quei cari luoghi, dorè ai operarono i più su- 
blimi misteri della nostra riparazione; finché a Dio 
piaccia il trasferirci da questa valle di pianto a quella 
bellissima Gerusalemme celeste, che è rìserbata a tutti 
i fedeli esecutori della divina legge. In questa guisa 
come non sarà stato inutile il rendere di pubblica ra- 
gione questo mio povero lavoro, cosi a ehi lo legga 
potrà riuscire di spirituale profitto, a Sia pur posta in 
oblio la destra mia mano, conchtudcrò col Profeta rea- 
le ', se dimenticanza mi prende di te, Gerusalemme 
diletta! Reati affatto al palato arida e muta la lingua 
mia, se non farò di te frequente memoria, e se non 
Barai in avvenire l'oggetto. delle mie più gradite con- 
siderazioni ». 

t 8 hM il". 
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Decretum. 



Cum Opusculwn a R. P. Isidoro Giorgi 
ewzraium, cui titulus — Viaggio in Terra 
Santa — del R. P. Isidoro Giorgi di Lucca 
Pred. Gen le , Min, Oss. Patres a Nobis deci- 
tati probaeerwty ac edi posse censuerint ; ideo 
Nos famltatem Alidori impertimur, ut, ser- 
vati)! scrvandis, praefatum Opuscidnm praelo 
dare possit, et valeat. 

Pattini Florentiae, ex Conventi!* Omnium 
Sanctornm, die 6 martii, 1865. 

F. IQANKES FRANCISCUS TESTI 

Vie. Prov. 



■le . mandato A din. R. In Cheto Prl*. 

Fr. Nicomedes Domenichelli, 
pro Secrexahios 
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EH lì A T A CORRIGE. 
A -pagina IV linea 13 dove dice pospose, leggi antepose. 
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